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La scorsa primavera, notavo che, nonostante le pressioni mediatiche e politi-
che che chiedessero la loro cancellazione, le Olimpiadi di Tokyo si sarebbero 
svolte.
Questi Giochi hanno avuto luogo e, grazie alle precauzioni prese dal CIO 
principalmente - atleti e personale vaccinato -, anche grazie allo spirito di 
responsabilità molto generalmente presente tra gli atleti e il loro entourage, 
i disastri annunciati non si sono verificati. Nonostante le restrizioni sanitarie, 
questi Giochi sono stati un successo e hanno offerto magnifiche emozioni e 
prestazioni sportive davvero notevoli.
I Giochi estivi sono appena terminati e sono già in corso i preparativi per 
i Giochi invernali 2022. Si svolgeranno in Cina dal 4 al 20 febbraio a Pechino, Yanqing e Zhangjiakou. Le con-
dizioni sanitarie saranno rigorose come quelle di Tokyo; pochi spettatori o niente pubblico, la famiglia olimpica 
confinata in una sorta di bolla che racchiude, nella capitale, una vasta area comprendente alberghi e sedi di gara. 
Le sedi dei Giochi estivi di Pechino 2008 verranno riutilizzate.

I Giochi e le controversie ad essi relative occupano parte della presente edizione della Rivista. Il gigantismo, 
il costo enorme e la questione dell’eredità hanno diviso a lungo i commentatori. Gli sforzi del CIO per porre 
rimedio alle carenze menzionate sono reali, ma spesso trascurati. Per Pechino, come nel 2008, probabilmente si 
aggiungerà la questione del rispetto dei diritti umani. Tuttavia, la critica è utile quando non è eccessiva e unila-
terale. I Giochi, per coloro, soprattutto gli atleti, che hanno la fortuna di parteciparvi e li vivono intensamente, 
restano un’avventura indimenticabile.

Nella nostra Rivista, si parla molto anche del Fair Play, o meglio della sua assenza.

Giacomo Santini è sgomento per il palese disprezzo per le regole di base del fair play, esemplificato dalle esplo-
sioni di fanatismo che hanno circondato e seguito la vittoria dell’Italia nel Campionato Europeo.

Calcio e fair play non sempre vanno di pari passo, è risaputo. Tuttavia, è a livello di spettatore che accadono le 
cose più atroci. La necessità di rompere, ma anche semplicemente lo spropositato orgoglio nazionale, non si cura 
del Fair Play.

Non riuscendo a correggere tali eccessi, il Panathlon International, nella modesta misura dei propri mezzi, in-
tende dare il proprio contributo ad un maggior rispetto del Fair Play da parte degli atleti e non solo da parte del 
grande pubblico. Con il suo nuovissimo progetto: «Il Fair Play parte dalla scuola», si propone di formare genera-
zioni di atleti e futuri cittadini, per conoscere e rispettare i valori etici dello sport. Stiamo allestendo e seguiamo 
da vicino un progetto pilota, condotto da Club in un’area test, in collaborazione con le scuole.

Sempre con l’obiettivo di diffondere i valori dello sport, la nostra Fondazione Domenico Chiesa, appena termina-
to il concorso di cortometraggi prodotti con la collaborazione della Federazione Internazionale Cinema e Televi-
sione Sportivi, lancia nel 2022 un concorso fotografico che avremo il piacere di presentarvi presto.

Per concludere con un’altra nota positiva, vorrei salutare l’ottima notizia dell’elezione di Philippe Housiaux a capo 
del Movimento europeo per il fair play. Abbiamo così un «uomo in casa». Possiamo scommettere che la nostra 
collaborazione con questa importante Associazione si rafforzerà.

Auguro a tutti una buona lettura della nostra Rivista   	  

Pierre Zappelli
Presidente Internazionale

Olimpia vince sul Covid
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Il rovescio delle medaglie olimpiche
nasconde un disastro etico  globale
Nel 2012 Pietro Mennea pubblicava un libro inchiesta “I costi delle 
Olimpiadi” contro i danni sociali ed i condizionamenti politici 

Siamo orgogliosamente partecipi dei trionfi del-
lo sport, ma nel contempo siamo storicamente e 
coerentemente vocati alla promozione dello sport 
sostenibile. Pertanto riteniamo tout court che le 
espressioni sportive di massa debbano essere “re-
sponsabilmente” ridimensionate a causa delle emer-
genze ambientali e pandemiche in allarmante escala-
tion.
Il tripudio sciovinista e retorico dello “sciame globa-
lizzato” – etichettato dal sociologo Zygmunt Bauman 
– ha ignorato l’unico, vero vincitore delle Olimpiadi: 
lo straordinario, ancestrale “kintsugi” del popolo del 
Sol Levante. Il Japan Times rivelava “preventivamen-
te” che l’86% dei giapponesi temeva una recrude-
scenza dei contagi a causa delle Olimpiadi.
Ma il bulldozer della potente “multinazionale dello 
sport” – con le opportune connivenze politiche – 
asfaltava le legittime e fondate rimostranze di un’in-
tera comunità. Il conformismo strisciante dei media si 
“adeguava” al diktat sempre più dispotico e pervasivo 
del granitico moloch che potremmo definire un vero 
e proprio “imperialismo sportivo”.

La dominant class sportiva ha protervamente glissa-
to le devastanti conseguenze degli Europei di calcio 
che hanno prodotto 450mila tonnellate di CO2. Gli 
esperti della South Pole Carbon Asset Management 
sostengono che per compensare le nocive emissioni 
di CO2 dell’evento calcistico si dovrebbero piantu-
mare 600 mila alberi, 50 mila per ogni Paese che è 
stato coinvolto nel programma. Ma non hanno spie-
gato che questo “risarcimento” del danno ambientale 
perdurerà 23 anni condizionando la qualità della vita 
e la salubrità delle future generazioni.

Pertanto la “multinazionale dello sport” – con le 
prebende faraoniche delle sponsorizzazioni e dei 
diritti televisivi – entra a vele spiegate nel gotha 
delle lobbies del capitalismo selvaggio che produce 
le emissioni climalteranti dell’effetto serra. Fra qual-
che settimana conosceremo il monitoraggio delle 
Olimpiadi nipponiche per l’impatto ambientale, per la 
diffusione pandemica e per lo sforamento record del 
budget.

Le conseguenze finanziarie ed inquinanti delle 
Olimpiadi si riverberano sulle future generazioni. 
Una qualificata ricerca – condotta dall’Università di 
Oxford – dimostra come i costi siano aumentati a di-
smisura nella maggior parte dei Paesi ospitanti. Pietro 
Mennea pubblicava nel gennaio 2012 un esplosivo 
“j’accuse”: il documentato libro-denuncia “I costi delle 
Olimpiadi” che veniva ostracizzato dai media e dall’e-
stablishment sportivo.

Il graffiante pamphlet di 215 pagine scoperchiava un 
devastante “vaso di Pandora”: le inquietanti e nostal-
giche appartenenze ideologiche dei vertici sportivi 
mondiali, le invasive ingerenze politiche dei “presun-
ti” paladini dell’autonomia sportiva, gli inequivocabili 
e certificati disastri finanziari delle città terremotate 
dalle Olimpiadi, l’esoso parassitismo degli organismi 
sportivi internazionali ormai anacronistici ed inade-
guati al confronto con le nuove sfide etico-sociali, 
culturali, economiche ed ambientali.

Le incombenti emergenze planetarie sanciscono 
l’inesorabile countdown per la “belle époque” dell’im-
perialismo sportivo che deve “obtorto collo” abdicare 
alla dissennata dilapidazione di ingenti risorse ed alla 
folle corsa inquinante verso l’eutanasia ambientale.
Ogni minuto – mentre scorriamo le cifre iperboliche 
dei crack finanziari “olimpici” – un bambino muore 
per malnutrizione, diventa cieco o non riesce a bere 
acqua potabile nelle aree più depresse del “nostro” 
pianeta. E’ la demagogia farisaica e pelosa dei sama-
ritani politically correct? Oppure è finalmente una 
sensibile espansione della visione olistica nell’imma-
ginario collettivo che supera l’egoico “io” per subli-
marsi nel “noi”?

L’esodo biblico dal sud verso il nord del mondo è il 
prodromo catartico di un lacerante gap economico 
e sociale che tracima nel conflitto fra l’homo sacer 
e l’homo consumens. In Italia l’epidemiologia del 
comportamento suicidario delle città che si candida-
no alle Olimpiadi rivela una schizofrenica ed irre-
sponsabile gestione della “res publica etica e virtuale” 
reiteratamente invocata dal Primo Cittadino (italiano)  

di Enrico Fora
Condirettore ACSI Magazine



Sergio Mattarella.
Un esempio incontrovertibile: invece di costruire 
“impianti olimpici” destinati – dopo l’evento effimero 
– alla tradizionale incuria disinneschiamo la santabar-
bara sociale delle periferie (italiane) degradate dove 
rantolano 15 milioni di invisibili abbandonati dallo 
Stato e colonizzati dalla criminalità.

Alla luce di questa drammatica, irreversibile invo-
luzione chiediamo – parafrasando la trilogia del 
colossal fantasy di Peter Jackson – ai “signori degli 
anelli” (quelli olimpici) di attivare una radicale “moral 
suasion” al fine di ripristinare l’etica nobile e primige-
nia dell’olimpismo in sintonia con la nuova coscienza 
biosferica.

Il 29 luglio 2021 è stato il giorno dell’Earth Oversho-
ot. Sapete cosa significa? Che già dal 30 luglio siamo 
in debito con la Madre Terra. Stiamo sfruttando più 
risorse di quelle che è in grado di rigenerare sottra-
endole alle generazioni future ed alterando l’intero 
ecosistema.
E’ il momento di scendere in campo, di sensibilizza-
re un movimento di denuncia, di fare pressing sui 
media e sulle istituzioni. Auspichiamo che le olimpiadi 
invernali del 2026 a Milano-Cortina non abbiano la 
desolante appendice di quelle del 2006 a Torino: una 
colata di cemento trasformata in sinistri scheletri di 
archeologia sportiva.

Fra le infrastrutture abbandonate nell’incuria il tram-
polino di Pragelato, la pista di bob di Cesana Pariol, 
il villaggio olimpico, la pista di free style di Sauze 
d’Oulx, l’impianto del biathlon di San Sicario, ecc. Il 
buon senso suggerisce di non rilasciare – nell’im-
mediato futuro – deleghe in bianco ad una ristretta 
oligarchia.

Occorre la condivisione responsabile dal basso: è 
auspicabile un referendum popolare nelle città che si 
candidano agli eventi sportivi di massa. Concludiamo 
con le asserzioni di due politici (italiani) lungimiranti: 
Sandro Pertini “Lo sport deve avere sempre un alto 
profilo etico” – Alcide De Gasperi “Un politico guarda 
alle prossime elezioni. Uno statista guarda alla prossi-
ma generazione.” 
Oggi nella politica e nello sport esistono gli “statisti” 
illuminati?
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Cosa significa per lei la Squadra Paralimpica Rifugiati?
Quando ho visto i sei membri della Squadra paralimpi-
ca – una donna e cinque uomini, provenienti da quattro 
Paesi diversi – guidare la sfilata degli atleti, ho avuto la 
netta sensazione che stessero aprendo nuovi orizzonti 
nelle competizioni sportive internazionali: ora anche i 
rifugiati con disabilità hanno uno spazio per competere 
alla pari con gli altri.

Quante persone rifugiate o altrimenti costrette alla fuga 
convivono con una disabilità?
Non esiste una cifra esatta, ma si stima che siano 12 
milioni. È un numero calcolato applicando la percentuale 
di persone con disabilità nella società in generale – cir-
ca il 15 per cento – agli 82.4 milioni di persone che 
sono state costrette ad abbandonare le proprie case 
a causa di guerre, violenze e persecuzioni. Tuttavia, le 
indagini condotte in ambito umanitario mostrano che 
la presenza della disabilità in questi contesti può essere 
molto più elevata. Ad esempio, un sondaggio effettuato 
dall’UNHCR in Giordania nel 2019 ha mostrato che il 
21% dei rifugiati siriani residenti nel Paese è portatore di 
disabilità.

Qual è l’impatto della migrazione forzata sulle persone 
con disabilità?
I dati mostrano che le persone con disabilità sentono più 
intensamente l’impatto della migrazione rispetto a chi 
non convive con disabilità fisiche, psicosociali, intellet-
tuali o sensoriali. Spesso sono più esposte a violenze, 
discriminazioni, sfruttamento e abusi. Affrontano osta-
coli nell’accesso ai servizi essenziali e sono di frequente 
escluse da opportunità di istruzione e di sostentamento. 
Talvolta devono scontrarsi con atteggiamenti negativi 
da parte della comunità o dei fornitori di servizi, o sono 
addirittura oggetto di attacchi mirati in alcuni contesti 

dove lo stigma e i pregiudizi nei confronti delle persone 
con disabilità sono diffusi. Tali problemi vengono spesso 
segnalati in tutte le operazioni dell’UNHCR.

Cosa fa l’UNHCR per aiutare le persone con disabilità?
L’UNHCR si adopera per aiutare rifugiati e sfollati interni 
ad accedere agli stessi diritti e libertà fondamentali di 
chiunque altro. In alcuni casi i rifugiati non hanno gli 
stessi diritti dei cittadini dei Paesi in cui vivono. Lo stesso 
può accadere ai rifugiati con disabilità, i quali, ad esem-
pio, potrebbero essere esclusi da programmi di prote-
zione sociale, al contrario di chi è portatore di disabilità 
e cittadino del Paese. Collaboriamo con i nostri partner 
e gli Stati membri delle Nazioni Unite per garantire il 
rispetto della Convenzione sui diritti delle persone con 
disabilità, che le riconosce come parte della diversità 
umana e chiede agli Stati di garantire che possano acce-
dere ai diritti in condizioni di pari opportunità.

Potrebbe sembrare azioni difficili da attuare in concreto. 
Quale approccio adotta l’UNHCR?
L’UNHCR ha adottato un approccio basato sulla co-
munità, in cui i membri collaborano nel rimuovere le 
barriere che possono impedire alle persone con disabi-
lità di accedere agli stessi servizi o assistenza degli altri 
rifugiati, come l’accesso al cibo, all’acqua o all’istruzione. 
Possono essere attivate anche iniziative di formazione 
degli insegnanti finalizzate all’inclusione dei bambini con 
disabilità nelle classi o a facilitare l’accesso a dispositivi di 
assistenza come le sedie a rotelle.

È difficile per le persone con disabilità vivere in un campo 
per rifugiati?
I campi rappresentano una sfida per tutti coloro che vi 
risiedono, e a maggior ragione possono essere ambienti 
particolarmente difficili per le persone con disabilità. 

Gli atleti rifugiati 
oltre ogni barriera
I sei atleti rifugiati paralimpici impegnati nei Giochi di Tokyo ben hanno 
esemplificato il potere dello sport nel promuovere l’inclusione e trasfor-
mare la vita delle persone disabili costrette alla fuga, che, secondo le 
stime attuali, sono circa 12 milioni. 
Ricardo Pla Cordero, Funzionario UNHCR per la protezione ed esper-
to in materia di inclusione delle disabilità, parla delle sfide che devono 
affrontare le persone con disabilità in situazioni di migrazioni forzate e 
descrive il lavoro che l’UNHCR, Agenzia ONU per i Rifugiati, svolge nel 
mondo per garantire loro un equo accesso a diritti e libertà.

di Malcolm Foster
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Poiché si tratta di insediamenti temporanei, di solito non 
esiste una pianificazione a lungo termine per predisporre 
infrastrutture come strade asfaltate o rampe per sedie a 
rotelle, e spesso ci sono fogne a cielo aperto o grondaie. 
Inoltre, le persone con disabilità non hanno lo stesso 
accesso a informazioni chiave, che spesso vengono 
diffuse tramite i responsabili o in aree centrali difficili da 
raggiungere per loro. Quindi sì, sono ambienti particolar-
mente ostili per le persone con disabilità.

E gli oltre due terzi di rifugiati che vivono nelle aree urba-
ne?
Anche le città possono essere inaccessibili e i rifugiati 
tendono a vivere in aree urbane poco sviluppate, con 
meno accesso ai trasporti o ai mezzi di sostentamento. 
Un approccio basato sulla comunità è applicabile anche 
in questi contesti: l’accesso all’istruzione e ai mezzi di 
sussistenza viene favorito tramite azioni di empower-
ment individuale, formazione delle competenze, dispo-
sitivi di assistenza o aiuti in denaro per coprire le spese 
aggiuntive relative ai trasporti. Per coloro che vivono in 
aree che offrono servizi ai propri cittadini portatori di 
disabilità, è fondamentale integrarli nelle reti nazionali 
per disabili e nelle organizzazioni per i rifugiati.

In che modo l’UNHCR lavora con i gruppi di advocacy e 
le organizzazioni comunitarie per aiutare i rifugiati con 
disabilità?
L’UNHCR riconosce il ruolo centrale delle persone con 
disabilità, compresi i rifugiati, come agenti di cambia-
mento. Collaboriamo con International Disability Allian-
ce, una rete che rappresenta migliaia di organizzazioni 
per persone con disabilità, per rafforzare la loro parteci-
pazione nella risposta a situazioni migratorie. Nel 2020, 
uno dei suoi membri, il RIADIS, la Rete latinoamericana 

delle persone con disabilità e delle loro famiglie, ha 
prodotto una serie di materiali informativi per rifugiati 
con disabilità sulla prevenzione e risposta al COVID-19 
e sulla lotta alla violenza di genere. Quest’anno è stato 
pubblicato un rapporto completo sulla situazione dei 
rifugiati con disabilità nelle Americhe, in collaborazione 
con l’UNHCR e i partner nella regione. Sostenitori di 
alto profilo come Nujeen Mustafa e l’atleta paralimpico 
Abbas Karimi usano la loro influenza per sostenere i 
rifugiati con disabilità.

Che ruolo può avere lo sport in tutto questo?
L’accesso e la partecipazione allo sport è un diritto 
sancito dalla Convenzione sui diritti delle persone con 
disabilità, compresi i rifugiati. Lo sport offre uno spazio 
accogliente per i rifugiati e le comunità locali dove si 
possono instaurare amicizie e promuovere una convi-
venza pacifica.
Favorisce il benessere fisico e psicologico, sviluppa le ca-
pacità di vita e la fiducia in se stessi necessarie per per-
seguire i propri obiettivi. Alia Issa, Anas, Parfait, Ibrahim, 
Shahrad e Abbas abbattono le barriere facendo ciò che 
più amano; fare sport può essere un modo per cambiare 
il mondo, per chiunque.

La Squadra Paralimpica Rifugiati che ha guidato la 
cerimonia di apertura dei Giochi di Tokyo, anche se si è 
svolta in uno stadio vuoto, ha aperto un nuovo capitolo, 
dimostrando l’importanza della rappresentanza e ciò 
che le persone con disabilità, inclusi i rifugiati, possono 
ottenere quando hanno accesso alle stesse opportunità 
di chiunque altro. 
Nel sostenere la squadra, spero che le persone sosten-
gano anche l’inclusione dei rifugiati con disabilità in tutti 
gli altri aspetti della società.
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Prof. Palazzotti, le é stato assegnato il Premio World Far 
Play Diploma nella categoria di “Jean Borotra-Career”. E’ 
felice di questo riconoscimento?

Avendo fatto parte in diverse occasioni di organizza-
zioni che hanno assegnato premi e riconoscimenti, ho 
sempre apprezzato il fatto che questi venissero asse-
gnati per meriti reali acquisiti, selezionati da commissio-
ni serie ed imparziali, senza favoritismi e sollecitazioni.
In questo caso, l’internazionalità dell’organizzazione che 
lo assegna ed il suo prestigio danno al Premio un valore 
aggiunto.

Lei ha trascorso la sua vita interamente nello sport. Nei 
numerosi incarichi avuti ha sempre trasferito una cari-
ca pedagogica che le derivava dalla sua professione di 
docente. Come mai?

La passione per l’insegnamento, che nella Scuola fa ri-
volgere l’attenzione verso i tuoi allievi, ti porta a vedere 
sempre negli altri quello che c’e’ di positivo, eviden-
ziarlo e massimizzarlo, ti spinge a correggere eventuali 
difetti e limiti personali, stimolando l’impegno persona-
le, il lavoro di gruppo per cogliere gli obiettivi prefissati. 
Trasferire tutto questo sul campo, come allenatore, e 
poi, da dirigente nelle istituzioni sportive, siano esse 
Associazioni, Federazioni o Comitato Olimpico Nazio-
nale, é stato quasi naturale. I risultati arrivano sempre 
e sono una soddisfazione per tutta la squadra che hai 
saputo mettere in campo. 

Gli incarichi dirigenziali nel mondo dello sport agonistico 
non le hanno impedito di proporre e portare avanti per 
piu’ di 40 anni in Italia il Programma di Special Olympics, 
che ha obiettivi,  caratteristiche, metodo di lavoro abba-
stanza diversi dallo sport di prestazione. Come ha fatto?

Certamente. Nello sport agonistico l’obiettivo é il risul-
tato, la performance, il campionato. In Special Olympics 
lo scopo é l’acquisizione di capacità che siano utili per 
la vita di tutti i giorni, l’autonomia personale, la nascita 
di rapporti sociali, di amicizie, l’inclusione dell’Atleta 
nella propria comunità. Da ciò nascono metodi di lavoro 
diversi e metodiche organizzative di eventi assai parti-
colare. Comunque se c’e’ amore per lo sport e attenzio-

ne ai bisogni dell’Atleta, sia esso con o senza disabilità, 
qualsiasi difficoltà non diventa una barriera e neanche 
un ostacolo. 

Oggi nel mondo si parla tanto di inclusione. Lo sport può 
esserne un motore di forza straordinaria.
Special Olympics nel mondo e lei in Italia lo proponete da 
sempre. Uno dei motivi del Premio é probabilmente do-
vuto a questo grande lavoro svolto in anni in cui non c’era 
sensibilità sul tema.

Si. Le difficoltà sono state enormi. Ci sembrava di 
remare controcorrente proprio nel mondo dello Sport, 
che amavamo e che eravamo certi poteva essere quello 
che avrebbe potuto determinare la svolta positiva che 
cercavamo di dare. Gli sportivi sono naturalmente gene-
rosi e hanno compreso che avrebbero potuto aiutarci. 
Dopo un primo momento di difficoltà a comprendere, 

La missione di Special Olympics
Intervista al prof. Alessandro Palazzotti World Fair Play Diploma in the 
category of “Jean Borotra – Career”

di Giampiero Cantarini 
 Presidente Panathlon Club Roma
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hanno capito che proporre o aiutare un’attività sportiva 
che preveda la partecipazione anche delle persone che 
abbiano difficoltà di partenza, per disabilità o altro moti-
vo, può costituire la ciliegia da mettere sulla torta di una 
organizzazione sportiva, anche di alto livello agonistico.

Le difficoltà da lei incontrate in Italia nel mondo dello 
sport, sia olimpico che paralimpico, per la specificità dei 
programmi e per lo spirito innovatore di Special Olympics, 
e tutti gli ostacoli che si sono frapposti alla diffusione di 
Special Olympics nel suo paese, come sono stati superati?

Credo che la forza delle idee, delle motivazioni e degli 
obiettivi, Special Olympics e Panathlon ne hanno in 

grande quantità, quando é unita a Fair Play, educazione 
e moderazione nei comportamenti non può che por-
tare a risultati straordinari. A questi principi ho sempre 
ispirato la mia azione personale e quella di tutti coloro 
che ho avuto la fortuna di poter coinvolgere nelle azioni 
concrete di promozione sociale dello sport. Per questo 
sono onorato di essere stato scelto quale destinatario 
del World Fair Play Diploma “Jean Borotra – Career”, 
che ricorda non solo un grande campione di sport, ma 
anche una persona che ha creduto che l’attività sportiva 
potesse contribuire a dare un apporto essenziale per il 
miglioramento culturale e sociale delle persone e delle 
comunità nel proprio paese e nel mondo. 

Il Comitato Olimpico Internazionale (CIO) ha lanciato “What Agnes Saw” - l’ultimo film della sua campagna  digitale 
“StrongerTogether” - con la più vecchia campionessa olimpica vivente, Agnes Keleti,(10 volte medaglia olimpica di 
ginnastica) e la tredicenne prodigio dello skateboarding britannico Sky Brown.

Il video unisce la saggezza dell’età con la passione della gioventù per offrire una luce nell’oscurità e ricordarci i 
momenti di speranza e ispirazione che si verificano quando il mondo si riunisce per i giochi olimpici.

 “INSIEME PIU’ FORTI “
COMITATO OLIMPICO INTERNAZIONALE
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Il 23 e 24 settembre il Panathlon International ha partecipato all’inizio della 
settima edizione di EWOS (Settimana Europea dello Sport) promossa dalla 
Commissione Europea.
La partnership del Panathlon International nell’EWOS è un’iniziativa del past 
president Giacomo Santini. È cresciuta notevolmente nel corso degli anni in 
termini di contenuto.  Da un contributo piuttosto modesto nel 2016, la parte-
cipazione del Panathlon è gradualmente cresciuta in un impegno sempre più 
forte per propagare gli obiettivi dell’EWOS.
Un numero crescente di club del Panathlon sta utilizzando questa iniziativa eu-
ropea per sviluppare iniziative locali e creare attività fisiche. Inoltre, l’attenzione 
è spesso rivolta allo “sport per tutti” e all’integrazione delle persone disabili e 
dei gruppi sociali di riferimento.
Questo è ciò che il Panathlon rappresenta e il motivo per cui così tante perso-
ne diventano membri attivi della nostra associazione unica.
Quest’anno a Bled, in Slovenia, l’ex membro del consiglio internazionale Paul 
Standaert è stato il rappresentante del presidente Pierre Zappelli alla riunione 
di avvio dell’EWOS 2021.
In quella sede, Paul Standaert ha potuto spiegare la missione del Panathlon 
International ai vertici europei, come tra gli altri, il Commissario europeo Marya 
Gabriel, l’eurodeputato Tomazs Frankowski, il direttore di EAC Sport Floor Van 
Houdt e vari rappresentanti di organizzazioni sportive internazionali come 
l’ENOC (Comitato Olimpico Nazionale Europeo), EUFA e altri.
Nel 2021, quindici club hanno anche organizzato iniziative educative, informa-
tive e sportive in varie città europee.
Attività sportive nelle scuole, attività sportive con i soci del club, attività spor-
tive per i giovani (tennis, basket, ciclismo, nuoto per bambini con autismo), un seminario sulla disuguaglianza nel ci-
clismo femminile, fino alla presentazione di un candidato per un premio be@active Education.  Quest’ultimo riguarda 
una scuola per bambini con autismo dove lo sport è la via per il successo nello studio.
In tutte queste grandi iniziative, l’impegno e il 
know-how dei membri del nostro club locale si è 
rivelato il fattore decisivo per il successo di questi 
eventi.
Ringraziamo i nostri soci e osiamo incoraggiarli a 
continuare queste iniziative, a moltiplicarsi ancora 
di più. In questo modo riusciremo tutti a far risuo-
nare il messaggio e la missione del Panathlon su 
scala internazionale.
Nella stessa circostanza, il Commissario Mariya Ga-
briel ha lanciato l’invito per il contributo di impegni 
presentando ufficialmente l’iniziativa “HealthyLife-
style4All “(HL4A) in concomitanza con l’apertura 
della Settimana Europea dello Sport. 
Questa iniziativa del commissario europeo Gabriel 
invita tutte le istanze e le organizzazioni a unire gli 
sforzi per promuovere e aumentare uno stile di 
vita sano a tutti i livelli ed età.
Dopo l’appello di Tartu per uno stile di vita sano, 
Healthy Lifestyle 4 All è una campagna biennale 
che mostra l’impegno della Commissione per promuovere uno stile di vita sano attraverso le generazioni e i gruppi 
sociali.
HL4A è guidata dalla consapevolezza che tutti possono beneficiare di attività che migliorano la salute e il benessere.

Quindici club per Ewos 2021
In Slovenia il varo della nuova edizione della Settimana Europea dello sport

di Paul Standaert

Paul Standaert ha rappresentato il Pana-
thlon International in Slovenia

Il Commissario Europeo Mariya Gabriel presenta la campagna per una vita 
sana grazie anche allo sport
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Com’è iniziata la storia di SATW?

La nostra storia è iniziata  rendendoci conto che 
il nostro fare sport non coinvolgeva i nostri gio-
vani a 360°, che dimenticavamo una buona parte 
della sensibilità dei ragazzi che ci venivano affidati. 
Che questa sensibilità si poteva cercare attraverso 
degli esempi, che non potevamo dimenticare che 
i ragazzi che allenavamo non erano solo ciò che 
vedevamo sul terreno di gioco.
Un medico che curava bambini in Africa ci disse 
che molti bambini soffrivano per problemi legati 
alle malattie, ma che c’erano molti più bambini e 
ragazzi a cui mancava ciò che per noi è normale: il 
gioco.
Abbiamo pensato che usare quello che sapevamo 
fare, cioè lo sport, avrebbe potuto aiutare chi non 
giocava, ed essere un esempio reale per i giovani 
che allenavamo nei nostri club.

Qual è stato per te il momento più importante?

Avere condiviso la vita di tutti i giorni con quelle popolazioni. Nei primi viaggi. Essere stato contagiato dalla loro 
voglia di fare, una volta che si offriva loro l’opportunità. Questo ha creato questa strada a senso unico, che ci co-
stringe a fare, e che stiamo, io e tutti coloro che partecipano alla nostra associazione, percorrendo.

Cosa ti spinge ancora dopo 10 anni?

Non passa una giornata che non dedichi un pensiero all’Africa ed alle persone che vivono laggiù. E poi la presenza 
costante di tutti i soci, vecchi e nuovi, che sono una spinta ed un contributo continuo a fare: una vera squadra.

Quali sono i prossimi progetti?

Stiamo lavorando in Rwanda, in Cameroun e in Rep. Democratica del Congo. In Swaziland le attività iniziate per 
ora proseguono autonomamente, così in Tanzania.
In Rwanda vogliamo creare un centro sportivo completo dove già operiamo: a Busasamana. A Gisovu vorremmo, 
attraverso la creazione di una sartoria per ragazze madri, portare bimbi a studiare e giocare, dove le loro mamme 
lavorano i tessuti.
In Cameroun dobbiamo migliorare le condizioni degli orfani che vivono nell’orfanotrofio che abbiamo costruito a 
Ebolowa. Stiamo organizzando un piano di sostegno alimentare per i 65 bimbi che ci vivono.
Nella RDC stiamo attivamente lavorando per incrementare i progetti sportivi.

In un momento storico di instabilità in molti paesi, come si svolge il vostro lavoro in paesi in condizioni difficili?

Come dicevo, in ogni nazione abbiamo problemi di vulnerabilità legati a situazioni di insicurezza. Boko Haram all’e-
stremo nord del Cameroun ( ma a Zouzoui abbiamo ripreso a fare basket ed altri sport), al nord ovest del Came-
roun per la ricerca di creare uno stato autonomo (Ambazonia, di lingua inglese), non ci è permesso di recarci.
In Rwanda, nella zona calda del Lago Kivu riusciamo ad operare ed alcuni progetti riguardano il riuscire a portare 
ragazzi a giocare in sicurezza dove noi siamo presenti.
Nel Congo vogliamo coinvolgere la parte debole della società: i bambini, i ragazzi di strada: impegnarli e motivarli 
verso un diverso tipo di autodeterminazione.
Il gioco e lo sport regalano unione e cicatrizzano ferite che difficilmente si rimarginerebbero.

Stefano Bizzozi 
Diploma “Willy Daume - Promotion”

di Fabrizio Coniglio



 

Lo scorso 7 settembre si è celebrato il Fair Play Day. La 
giornata è stata fissata nel calendario per ricordare la 
data in cui Jean Borotra, campione francese di tennis 
riunì una schiera di amici di diverse federazioni spor-
tive per proporre la creazione di un comitato che si 
dedicasse a diffondere l’ideale del fair play nello sport, 
in un’epoca in cui lo sciovinismo e la violenza negli sta-
di aveva raggiunto livelli preoccupanti. L’idea era quella 
di costituire un “Premio Pierre de Coubertin” allo scopo 
di premiare il pubblico e gli atleti con maggior spirito 
sportivo dimostrato nel corso dell’anno. 

Fu così che il 5 dicembre 1963, presso il Cercle Inte-
rallié di Parigi si tenne la riunione per la costituzione 
del Comitato internazionale provvisorio per l’Organiz-
zazione dei Trofei Internazionali Pierre de Coubertin. 
Vi parteciparono i rappresentanti di UNESCO, AIPS 
(Association International Presse Sportive), ICSPE 
(International Council of Sport and Physical Educa-
tion) e delle Federazioni Internazionali di Pallacanestro 
(FIBA), Calcio (FIFA), Rugby (FIR), e Lotta (oggi UWW, 
United World Wrestling). Fu eletto Presidente del 
Comitato Jean Borotra, dell’ICSPE. Quel Comitato, oggi 
è il Comité International pour le Fair Play (CIFP) ed è 
presieduto da Jeno Kamuti con Vicepresidenti Nickolai 
Dolgopolov (Russia) e Maurizio Monego (Italia) e Segre-
tario Sunil Sabharwal (USA).

È stato un successo personale di Philippe Housiaux, 
presidente del Panathlon Club Wallonie-Bruxelles e 
membro del Consiglio del CIFP, aver riunito insieme 
Comité International pour le Fair Play (CIFP), European 
Fair Play Mouvement (EFPM) e Panathlon Internatio-
nal per decretare la ricorrenza del Fair Play Day. Per 
celebrare la giornata, è stato pubblicato in Facebook e 
in Youtube un filmato che dalle ore 15:00 CET poteva 
essere seguito come proiezione in prima assoluta, visi-
bile tuttora nella versione completa o diviso in capitoli.

La durata complessiva del filmato è di 1h e 50’ circa e 
segue un copione fatto di interviste, messaggi, visite 
presso organizzazioni ed eventi caratterizzati dallo 
spirito di promozione del Fair Play. Il filo conduttore è 
tenuto dal giornalista ungherese Gábor Gundel Takács. 
Inizia con il messaggio del Presidente del CIFP Jenő 
Kamuti e con la presentazione delle 13 nominations 
per comportamenti esemplari provenienti dai recenti 
Giochi Olimpici di Tokyo. Il conduttore segue poi una 
scaletta fatta di conversazioni con Laura Sárosi(1), atleta 
olimpica di badminton, e con Attila Mizsér(2), campione 

di pentathlon moderno, intervallata da interventi di di-
versa natura. Si possono conoscere realtà come quella 
del Rapid Vienna di calcio e del IX International VARTA 
Turnier, come l’EFPM attraverso il messaggio di Chri-
stian Hinterberger, come quella del Panathlon Interna-
tional presentato dal Presidente Pierre Zappelli. 
Si possono vedere documentate interessanti esperien-
ze come quella del Semmelweis University - Water 
Polo Club e del più importante torneo internazionale di 
pallanuoto giovanile HaBaWaBa - l’intervento del Dr. 
Béla Markely, cardiologo, Rettore di quella università 
ne spiega il valore e lo mette in relazione con la realtà 
ospedaliera in questo periodo pandemico -  o come 
quella realizzata nel servizio “Budapest – City of Fair 
Play 2021”, ricca di giochi nel Family Day, di interven-
ti di tecnici, dirigenti e atleti fra cui alcuni campioni 
mondiali come Danuta Kozák (Kayak sprint) o Shaoang 
Liu e Shaolin Sándor Liu (Short track), che testimoniano 
tutti la centralità del Fair Play nel processo educativo. 

L’intervista a Pál Schmitt, Membro del CIO sottolinea 
come il Fair Play sia elemento essenziale dell’Olimpi-
smo. Sunil Sabharwal sottolinea l’importanza dei pro-
grammi educativo-culturali inseriti nei Giochi Olimpici 
della Gioventù, alla cui nascita il Panathlon Internatio-
nal ha dao il suo contribuito di idee.

Esempi quali la rinuncia della Federazione Norvegese 
di Pallamano a proseguire nella protesta che, secon-
do regolamento, le avrebbe consentito di continuare 
a sperare nella qualificazione per i Giochi di Rio, o il 
celebre episodio verificatosi in quei Giochi che ebbe 
per protagoniste le semifinaliste dei 1500 m piani, la 
neozelandese Nikki Hamblin e la statunitense Abbey 
D’Agostino mettono in luce i migliori aspetti valoriali 
dello sport, anche quello di vertice. 
Nel filmato, Jorge Castro Rea, incaricato di promuo-
vere il Fair Play in America Latina e nei Caraibi, illustra 
le molte attività che si svolgono nei Paesi coinvolti a 
favore del Fair Play, così come la professoressa Junko 
Tahara, componente del Consiglio del CIFP porta la 
testimonianza di come anche in Giappone sia sentito il 
valore del Fair Play.

Il filmato celebrativo di questa seconda giornata mon-
diale del Fair Play si chiude con il monito del Presidente 
Kamuti che ricorda a tutti: “The Fair Play is more than a 
victory !”

LA GIORNATA MONDIALE DEL FAIR PLAY
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di Maurizio Monego



(1) Laura Sárosi, durante i Campionati Europei 2016 in Francia, opposta a Karin Schnaase durante una partita, ha fornito le sue 
scarpe di riserva all’avversaria – che aveva rotto le sue - per poter continuare l’incontro. Finì sconfitta, ponendo fine alla sua possi-
bilità di qualificarsi per i Giochi Olimpici del 2016 a Rio de Janeiro. A quei giochi partecipò ugualmente perché la Badminton World 
Federation (BWF) la ammise, in riconoscimento della sua classifica nel ranking internazionale e del Fair Play dimostrato, per il quale 
nello stesso anno le fu attribuito uno Special World Fair Play Diploma da parte del CIFP. Laura Sárosi, oltre che ai Giochi di Rio, ha 
partecipato anche a quelli di Tokyo 2020.

(2) Attila Mizsér nella sua carriera ha conquistato l’oro nel pentathlon moderno a squadre ai Giochi di Seul del 1988 e l’argento nel 
pentathlon moderno individuale a Barcellona 1992. Nel suo palmares figurano anche 5 titoli mondiali e 2 Europei.
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JEAN BOROTRA (1898-1994) fu tennista, politico e imprenditore. Originario di Biarriz si mise in luce nel tennis 
dopo soli 5 anni che giocava. Nel 1924, infatti, vinse i Campionati di Francia e di Winbledon, primo tennista di 
lingua non inglese ad aggiudicarsi il torneo più famoso al mondo. “La sua educazione sarebbe piaciuta a Mon-
therland più che a Rousseau: faceva sport, lavorava, manteneva un’intera famiglia e, insieme si diplomava come 
ingegnere al Politecnico”, scrive Gianni Clerici  nel suo enciclopedico “500 anni di Tennis”. Era soprannominato il 
“Basco Salterino” (the “Bounding Basque”) per il basco blu che indossava e il suo vezzo di volare. Aveva scoperto 
la volée per caso: all’età di 22 anni, al suo secondo torneo, perdeva 0/6, 0/4 quando, “attirato a rete da una smor-
zata, (…) si tuffò d’istinto sul passante, toccò la palla, fece punto”. Fu una rivelazione, cominciò a tuffarsi come un 
portiere di calcio e da quel momento l’avversario non vinse più un gioco e perse l’incontro. ”Se non esistesse il 
pallonetto -osservò più d’una volta René Lacoste -Jean sarebbe imbattibile”.  Debole nel servizio aveva una tattica 
d’attacco “alla baionetta”, sempre di corsa, così com’era nella vita fra allenamenti e l’attività di costruttore di pom-
pe di benzina.

Jean Borotra fu uno dei Quattro Moschettieri – Henri Cochet (1901), RenéLacoste (1905), Jean Borotra (1898) e 
Totò Brugnon (1895) – che dominarono il tennis mondiale cominciando col portare in Francia la Coppa Davis nel 
1926 – dove la tennero ininterrottamente per sei anni - e vincendo molto fra il 1927 e il 1933. Complessivamen-
te, fra titoli individuali e di coppia vinsero 20 Slam in singolo e 23 in doppio. Fu per sostenere quella fortissima 
squadra che la Federazione francese di tennis costruì lo stadio del Roland Garros ed è a loro dedicata la Coupe 
des Mousquetaires, la Coppa più importante che ci si possa contendere in Francia.

Jean Borotra, dopo quello del 1924, vinse anche il torneo di Wimbledon nel 1926 in singolare e in totale conqui-
stò altri 16 titoli del Grand Slam: Australian Open nel singolare, nel doppio e nel doppio misto nel 1928, French 
Open di singolare nel 1931 e con il doppio negli anni 1925, 1928, 1929, 1934, 1936, a dimostrazione che, come 
ripeteva spesso Lacoste “Borotra in forma è il più grande doppista del mondo”. Nel doppio sono da annoverare i 
titoli conquistati a Wimbledon nel 1925, 1932 e 1933. Nel doppio misto quelli di Wimbledon 1925, di US Open 
1926 e French Open 1927 e 1934. Gli mancò solo la vittoria nel singolare agli US Open: nel 1926 fu battuto in 
finale da René Lacoste (4/6, 0/6, 4/6).

A Jean Borotra il CIFP ha intitolato, da molti anni, il Trofeo Mondiale alla Carriera, che premia personalità che 
abbiano vissuto una carriera sportiva in autentico spirito di Fair Play.
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Vorrei aprire una campagna di critica e condanna degli 
eccessi smodati di esaltazione e delirio nell’esternare la 
propria gioia per un successo sportivo.
Nella rappresentazione dello sport vi sono alcuni aspetti 
collaterali che lo caratterizzano; a volte lo nobilitano, 
spesso lo esaltano, altre volte lo mortificano, talvolta 
persino lo involgariscono.

Dalla vittoria olimpica o mondiale, alla corsa campestre 
del mio paese, al banalissimo gol della domenica in uno 
dei mille campionati che si disputano nel mondo, la sce-
na ormai è la stessa: un atleta che incomincia a saltare 
come tarantolato, apre la bocca a ganascia  spalancata a 
rischio lussazione e grida chissà che cosa, scuote la testa 
come se fosse di fronte ad un evento mai accaduto al 
mondo, si lancia pancia in sotto sul prato o sulla pista e 
si rotola come in preda ad un raptus o agli effetti di un 
morso del cobra nero.

E su di lui accorrono altri atleti, non per mitigare la sua 
euforia ma per condividerla ed ingigantirla in un cora-
le delirio degno di un ricovero collettivo nel più vicino 
ospedale psichiatrico.

In altri finalini di sbracamenti totali si vedono atleti 
miliardari improvvisare ridicoli balletti degni di un dopo 
sbornia nel più tetro dei pub, oppure si immobilizzano 
in pose plastiche in attesa del Canova di turno che li 
immortali nel marmo, infine si disarticolano le dita nel 
tentativo di organizzare un cuoricino chissà per quale 
lontana destinataria o destinatario, visto che anche nello 
sport ogni riferimento di genere è prevedibile.

Ora, il senso di esagerazione e di ridicolo è uguale per 
ogni forma di esternazione, anche se bisogna riconosce-
re che tra la vittoria di un oro olimpico e un banalissimo 
gol della domenica la differenza c’è.
Ebbene, anche nelle ultime Olimpiadi di Tokio si sono vi-
sti campioni vincere medaglie d’oro dedicando all’evento 
una normale euforia fatta di sorrisi, applausi, inchini e giri 
d’onore con la bandiera del loro Paese come scialle. 
Benissimo, qui mi inchino, plaudo e mi commuovo an-
che.
Non mi sono piaciuti vincitori che non finivano più di 
rotolarsi per terra, di abbracciare tutti quelli che incon-
travano, che saltavano su e giù dalle transenne, conti-
nuavano a fare giri d’onore anche quando il pubblico 
applaudiva altri vincitori, nel frattempo sopravvenuti.
Oltre ad una valutazione sul piano del self control, della 
capacità di dare il giusto valore anche ad una vitto-
ria sportiva, c’è il solito discorso del fair play. Questi 
interpreti dell’esaltazione al massimo livello di delirio 
demenziale non dimostrano alcun rispetto per i battuti, 
per coloro che sono giunti secondi o terzi, magari per un 
millimetro o un centesimo in più o in meno.

Infine, se è vero che lo sport è un’importante espressio-
ne della vita, non dobbiamo dimenticare il resto, magari 
confrontandolo ad altri valori e ad altri campioni.
Mi chiedo sovente che tipo di esternazione delirante 
avrebbero dovuto improvvisare tanti personaggi della 
storia che hanno costruito i pilastri della nostra civiltà, 
fatte invenzioni straordinarie che hanno migliorato le 
condizioni di  vita della gente o scoperto medicinali che 
di vite ne hanno salvate a milioni.

Penso a Leonardo Da Vinci di fronte al sorriso immortale 
della Gioconda o alle centinaia di intuizioni tecniche, ma-
dri di molti strumenti tecnologici e mezzi di locomozione 
di oggi.
Penso a Marie Curie (vincitrice di due premi Nobel) e al 
Marito Pierre quando si resero conto di avere impostato 
i principi fondanti della radioattività.
Penso ad Albert Bruce Sabin che mise a punto il vaccino 
contro la poliomelite, un male secolare che metteva in 
ginocchio soprattutto i giovani.
Penso ad Albert Einstein quando si rese conto che la 
sua teoria della relatività avrebbe condizionato la ricerca 
scientifica dei secoli successivi.
Penso all’emozione di Guglielmo Marconi quando sentì 

Basta con le scene di delirio
per una vittoria nello sport 
Dalla medaglia alle  Olimpiadi al gol della domenica occorre imporre uno stile di 
comportamento rispettoso dei reali valori dello sport, degli avversari e di altri mondi

di Giacomo Santini
                                                                               Past-President Interna-
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la sua voce riecheggiare oltre l’Atlantico con il telegrafo 
senza fili, invenzione madre della moderna radiofonia e 
televisione.
Penso a Thomas Edison alla serie infinita delle sue in-
venzioni, ad incominciare dalla lampadina e dalla regi-
strazione della voce umane su base magnetica. E a Bell 
e Meucci che si sfidarono nella corsa per inventare il 
telefono.
Penso a Galileo Galilei quando, finalmente, riuscì a dimo-
strare che aveva ragione Nicolò Copernico a dire che la 
terra non era piatta ma rotonda e che era lei a ruotare 
intorno al sole e non viceversa.
Si potrebbe andare lontano con gli esempi. Basterebbe 
scorrere l’albo d’oro del Premio Nobel o andare a rispol-
verare il vecchio libro di storia.
Sarebbe bello fare un’opera riassuntiva e donarla ai cam-

pioni dello sport.
In particolare ai goleador della domenica i quali, forse, 
comprenderebbero la futilità della loro impresa “eccezio-
nale” di mettere un pallone alle spalle di un altro gioca-
tore, incolpevole guardiano di una gabbia di polli che si 
esaltano per così poco.

Con tutto rispetto per il calcio ed i calciatori che sapran-
no trovare la giusta misura per restituire allo sport la sua 
dimensione di tessera di un mosaico enormemente più 
importante di lui.

Il 9 febbraio, dopo il torneo di tennis in carrozzina, che era una qualificazio-
ne per il campionato mondiale del 2020, l’organizzazione, guidata dal signor 
José Marìa Valladares, accompagnato dal tecnico dell’IFT, il signor Juan 
Escobar, ha comunicato che il torneo era finito. Il signor Juan Escobar, ha 
riferito il gesto di fair play della squadra uruguaiana composta dal suddetto. 
Nel momento in cui Luciano Varela stava affrontando il concorrente del 
Canada, che stava vincendo la partita, la sedia a rotelle di quest’ultimo si 
è rotta. Gli uruguaiani chiesero di fermare la partita, fissarono la sedia del 
concorrente canadese e il gioco continuò. Il giocatore uruguaiano ha perso. 
Il gesto di solidarietà e fair play è stato fatto da tutta la squadra uruguaiana.
Chi sono: 

ROBERTO ICHAZO è un allenatore nazionale ricevuto all’Instituto Superior 
de Educación, allenatore di livello II della Federazione Internazionale di Ten-
nis, capo allenatore del programma Tenis Para Crecer (Club Internacional de 
Tenis e Secretaría Nacional del Deporte), allenatore Tenis Para Ciegos de la 
República Oriental del Uruguay, ed è l’allenatore della squadra uruguaiana 
dal 1999 ad oggi.

OSCAR GONZÁLEZ ha 63 anni.  Fa parte della squadra della Repubblica 
Orientale dell’Uruguay dal 2015.  Ha partecipato a tutte le edizioni del 
campionato uruguaiano di tennis in carrozzina con prestazioni eccezionali, 
e ha anche difeso la sua squadra nazionale in diverse occasioni.  Attual-
mente è impegnato nel settore dell’insegnamento con lo sviluppo di una 
scuola di tennis adattato in un centro sportivo comunale. 

LUCIANO VARELA ha 25 anni. Fa parte della squadra uruguaiana dal 2019 essendo il giocatore N°1 della Repubblica 
Orientale dell’Uruguay nel tennis adattato.  All’età di 22 anni ebbe un incidente stradale in cui gli fu amputata la gam-
ba destra. Dal suo recupero ha iniziato a giocare a calcio per gli amputati, qualche tempo dopo ha conosciuto il tennis 
e l’ha amato. Attualmente si trova al 283° posto nella classifica internazionale, cercando di competere di più e salire 
più in alto possibile nella classifica. 
Ha detto in questa intervista “Grazie mille per il riconoscimento, capisco che questa è la base dello sport per aiutare 
tutti a migliorarsi e competere onestamente”.

PREMIO CIFP “Pierre de Coubertin 
Diploma “Willy Daume - Promotion”
I vincitori del premio “International Fair Play Committee” sono stati proposti dal Pana-
thlon Club Buenos AIRES.  Sono l’allenatore ROBERTO ICHAZO e i tennisti in carrozzina 
LUCIANO VARELA e OSCAR GONZALEZ
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I VALORI ETICI COME SUPPORTO
AL RUOLO DELLA MEDICINA SPORTIVA
Il Presidente del Panathlon International Pierre Zappelli ha partecipato ad Atene al congresso mondiale della federazione di 
medicina sportiva portando un importante contributo di esperienza del movimento panathletico nel settore. 
Il Panathlon, riconosciuto dal CIO, come la FIMS, il 12 marzo 2019 ha concluso un accordo con la FIMS per  “cercare di 
stabilire e coordinare attività comuni per la promozione e l’attuazione di programmi di educazione, salute e attività fisica”.
Nella sua relazione il Presidente Zappelli ha ricordato gli obiettivi del Panatlhon per la promozione dello sport, dei suoi valori 
morali e culturali, e come strumento di formazione ed educazione della persona. 

“Vorrei concentrarmi sugli obiettivi PI di migliorare, come la FIMS, la salute fisica e mentale degli atleti e dei futuri atleti – ha 
premesso il Presidente- perché la salute mentale può anche dipendere, essere rafforzata, dall’osservazione, da parte della 
popolazione, in particolare dagli stessi atleti, di regole etiche.”

“ Il CIO, le federazioni sportive, le organizzazioni internazionali pubbliche e private hanno emanato regole di condotta per 
combattere gli abusi, le molestie morali o sessuali. È interessante esaminare se la salute mentale dell’atleta può essere 
salvaguardata in particolare dal rispetto delle regole del Fair-Play. Cosa c’entra la salute mentale? Ha a che fare con l’autosti-
ma.  Avere una buona autostima significa essere in grado di apprezzare se stessi e darsi valore. Adottare un comportamento 
corretto verso gli altri aiuta a costruire, un’immagine positiva di se stessi.”

“Se ci atteniamo alla ricerca della prestazione, della vittoria, un comportamento Fair-Play può portare alla sconfitta contro un 
avversario che non lo osserva. Due delle regole essenziali del Fair-Play e della sua carta adottata dal Panathlon Internatio-
nal, sono il rispetto dell’avversario e l’accettazione delle decisioni degli arbitri e dei giudici sportivi.
Il Presidente Zappelli ha ricordato che da spettatore, ha vissuto i magnifici Giochi Olimpici di Rio de Janeiro. 
“Purtroppo, ho assistito a scioccanti violazioni di regole del Fair Play. Due esempi tra gli altri: durante la finale del salto con 
l’asta, il pubblico locale ha fischiato l’avversario più pericoloso del campione locale, per destabilizzarlo. Il secondo esempio: 
un corridore della maratona olimpica  di Tokyo, durante un rifornimento d’acqua ha rovesciato tutte le bottiglie depositate 
per i corridori, prima di prendere l’ultima per sé. 
Alla luce degli esempi citati, dobbiamo purtroppo ammettere che non c’è rimedio, a parte le sanzioni sportive.”

Premio Fair Play speciale per Alfredo e Lella Ambrosetti, con  Diploma  “Jean Bo-
rotra  - Career”, per l’impegno profuso verso i meno fortunati  ed i diversamente 
abili. Lo spirito e le motivazioni emergono in questa fresca testimonianza che 
assume la forma di un dialogo retrospettivo tra i due premiati.

LELLA: “Special Olympics è la più grande organizzazione sportiva al mondo per per-
sone con disabilità intellettiva. Fra l’altro ha creato le cosiddette “squadre unificate”, 
dove metà dei giocatori sono disabili intellettivi (atleti speciali) e metà no (atleti 
partner). I risultati sono straordinari perché gli atleti partner imparano a conoscere 
e apprezzare gli atleti speciali, loro compagni di squadra, diventandone amici.
 
Nelle scuole spesso i disabili sono vittime di atti di bullismo e questa amicizia 
trasforma gli atleti partner in difensori degli atleti speciali. In sintesi, si combatte il 
bullismo, vera piaga della nostra società.”

SPECIALI CAMPIONI DEL FAIR PLAY

Lella ed Alfredo Ambrosetti
premio “Jean Borotra Career”



Ci si chiede allora come sviluppare nei futuri atleti e anche nel futuro 
pubblico, il rispetto delle regole del Fair-Play? Questo è il compito a 
cui il Panathlon International si dedica in modo particolare.
Il Presidente Zappelli ha riassunto la storia del Panathlon, la sua strut-
tura ed i contorni della sua mission nello sport:
- diffondere l’idea di uno sport ispirato al fair play
- lavorare per l’ideale di una sana educazione sportiva garantita a tutti, 
senza distinzioni; 
- sostenere il Movimento Olimpico in ogni attività coerente con gli 
scopi dell’Associazione.

Linee guida sono contenute nelle varie “Carte”: la carta del Panathleta; 
del Fair Play; dei diritti del bambino nello sport; dei doveri dei genitori 
nello sport.
Per far conoscere meglio queste carte, sono state stampate su tavole 
di alluminio e i Club si impegnano a farle esporre in luoghi pubblici. 

“La conoscenza delle finalità del Panathlon avviene anche attraverso 
altre forme di coinvolgimento come eventi in cui i giovani possano 
conoscere e praticare lo sport (Friendly games, Family games a Lo-
sanna, eventi in cui il Fair-Play è messo in evidenza (WFPD). Durante 
gli ultimi Giochi Olimpici della Gioventù a Buenos Aires e Losanna, la 
nostra organizzazione era presente con uno stand. Inoltre si organizza-
no concorsi grafici, letterari, di disegno, attraverso i nostri club. “

Particolare calore ha messo il Presidente Zappelli nel presentare il ruolo del Panathlon nel settore dell’educazione:
“L’obiettivo della scuola e della famiglia è lo stesso: educare i giovani a diventare cittadini consapevoli. Il progetto si 
rivolge a tutti gli studenti di tutti i livelli, a partire dalla scuola materna. Ma anche ai loro genitori. Agli studenti viene 
chiesto di progettare una campagna per promuovere il Fair Play attraverso video, volantini, rubriche e altri canali che 
trovano utili: ogni gruppo presenta il proprio progetto sul Fair Play. Il programma pensato per gli studenti potrebbe 
includere seminari su vari argomenti che coinvolgano anche i genitori - Fair Play - Bullismo e cyberbullismo - Diritti 
dei bambini nello sport.
Il Presidente Zappelli ha concluso il suo intervento ricordando che: “ Alcuni aspetti della missione del Panathlon 
International fanno parte degli obiettivi fondamentali del Movimento Olimpico (4° Principio Fondamentale dell’O-
limpismo, e capitolo 1.2.1 della Carta Olimpica). 
Siamo quindi un po’ come dei “missionari. Non nego questo termine, questa missione e la accetto con entusiasmo.”

ALFREDO: “La Borsa di Studio che mi ha consentito di impegnarmi per più di un anno negli Stati Uniti (1959-60) mi ha dato la 
grande opportunità di frequentare la Syracuse University, università con 17.000 studenti provenienti da 58 paesi; questo mi ha 
aperto al mondo, perché da quel momento non c’è stato Paese dove non ci fosse un compagno/a di scuola a riceverci, ad ottimiz-
zarci il soggiorno. 

L’Università di Syracuse, anzi tutte le università americane di qualche importanza, quando un nuovo studente arriva, la prima 
domanda che fanno è: “Quale sport vuoi praticare?”. Qualunque risposta dia lo studente trova tutto quanto occorre per prati-
care il suo sport preferito a dimensione olimpica. In altre parole, la maggior parte delle Università ha piscine, campi da football 
americano, atletica, tennis, etc. Questo è il motivo per cui le Università americane sono la “culla” di un numero elevatissimo di 
grandi atleti che alle Olimpiadi vincono la medaglia d’oro. Gli istruttori di ogni disciplina sportiva sono rigorosi nel garantire che 
ogni competizione risulti caratterizzata da lealtà, cioè da fairplay. “

Lella Ambrosetti, oltre a sostenere i disabili intellettivi, è fortemente impegnata in altre opere di bene come Vidas, AIRC 
Associazione Italiana di Ricerca contro il Cancro, Mensa dei Poveri e tanto altro.

Alfredo ha avuto una vita altrettanto rivolta all’altro, con tanto studio, tanto lavoro, tante innovazioni e grandi soddisfazioni. 
Recentemente ha fondato l’Associazione per lo Sviluppo ed il Progresso del Paese a cui ha aderito subito un alto numero di 
persone competenti, di grande esperienza e prestigio. 
Annualmente organizza un evento denominato “I Campionissimi” alla presenza di medagliati di tutti gli sport.
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Un omaggio, ed una nuova edizione del libro che Alfon-
so Vigorita aveva scritto nel 1990 per il suo club e che 
era andato perduto perché come italiani purtroppo non 
siamo abituati, a differenza degli altri paesi europei ,  ad 
archiviare notizie di eventi sportivi come  valore  cultu-
rale. 
Stiamo però iniziando a capire quando sia importante, 
e ben lo sanno i ricercatori che si devono avvalere degli 
archivi dei paesi anglosassoni. Ma in questo caso noi 
siamo stati fortunati e siamo riusciamo a ritrovare questo 
documento.

Donare per noi del Panathlon vuol dire far in questo 
caso far rivivere questo gioiellino .... e come non farlo in 
occasione delle celebrazioni dei 700 anni dalla morte di 
Dante! ( E dei 70 di vita del Panathlon NDR)  Un omaggio 
insolito ma che ben si inquadra nella missione culturale 
del Panathlon .

 Parlare di sport , di Divina Commedia e sport può sem-
brare davvero un argomento insolito ma sicuramente 
risulta intrigante, avvincente , affascinante, appassionan-
te se non addirittura stuzzicante.

Vigorita ci ha trasmesso le sue riflessioni dando per 
scontato che Dante nella sua 
Divina Commedia avesse trova-
to spazio anche per riflessioni 
legate allo sport, attività che  nel 
tempo non possiamo certamente 
pensare fossero quelle di oggi, ad 
uno sport come lo intendiamo noi 
oggi, perché lo sport non esiste-
va ancora  ma certo esistevano 
attività ed occasioni per Giochi, 
prove ginniche, tornei ,esercizi per 
l‘addestramento militare . ... ed è 
proprio per queste situazioni che 
Dante non può aver parlato di 
sport ma sicuramente ci ha offerto 
uno spaccato della società del suo 
tempo in cui gli uomini si sono ri-
trovati a misurarsi in competizioni.
Dante usa metafore , fa parago-
ni, usa  similitudini è proprio per 
questo possiamo affermare che 
già esistevano segni embrionali di 

attività che si avvicinavano allo sport.
Nel 1300 , anno in cui si ambienta la Divina Commedia 
erano note attività che richiamano alle discipline dei no-
stri tempi quali : tiro con l’arco; lotta; scherma; corsa.
Metafore che riguardano il tiro con l’arco , attività popo-
lare di origini antichissime legate da prima come stru-
mento di caccia per la sopravvivenza e in seguito attività 
legata alla sopravvivenza ma per Dante la freccia è il 
dolore del suo esilio . 

La lotta era allora un’attività comune , i lottatori erano 
soliti prima di colpirsi girare con un movimento circolare, 
come una ruota scrutandosi ed osservandosi prima di 
battersi fino all’esaurimento delle forze.
La caccia praticata da tutte le classi sociali da pratica per 
la sopravvivenza a passatempo per la classe aristocratica, 
una interazione per le relazioni sociali e anche per misu-
rarsi in privilegi e fra la nobiltà.

 L’alpinismo Dante lo rappresenta come la fatica del salire 
con le sue asperità durante il percorso con un passo 
incessante per raggiungere la meta.

 E per finire la corsa dove Dante mostra una vera e pro-
pria conoscenza attraverso la competizione del Palio del 

Lo sport nella Divina Commedia
Uno studio di Alfonso Vigorita riscoperto in occasione del 700.mo anniversario 
della morte di Dante e del 70.mo di fondazione del Panathlon SOTTRATTO ad 
un destino di progressivo degrado – Con la pandemia la scoperta dei grandi 
spazi all’aperto come possibile surrogato

di Adriana Balzarini
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Drappo Verde che si correva a Verona , città che accolse 
Dante dopo l’esilio da Firenze. Non crediamo che Dante 
avesse corso  ma sicuramente Dante fu ospite e  ben 
conosceva tutte le insidie della corsa stessa.

Per esempio quando le famiglie ghibelline ( fra le quali 
quelle dei Montecchi)  sconfissero le rivali guelfe.  Il nuo-
vo podestà , Oderico Visconti, indisse una grande festa 
popolare organizzando la corsa per organizzare i festeg-
giamenti . Si correva su un percorso fra i sette e i dieci 
chilometri toccando luoghi importanti della città.

Il drappo verde , lungo 12 metri, era il premio finale 
offerto al vincitore ma nella corsa era previsto anche un 
premio per l’ultimo : una gallina: .il perdente doveva in 
seguito camminare per la città con il premio del perden-
te.

Tradizioni popolari al pari del Palio di Siena con altre 
giostre medioevali. La corsa del drappo verde è conside-
rata la corsa più antica del mondo , fu mantenuta fino al 
1798 , abolita da Napoleone che sospese gli assembra-
menti . Venne ripresa mal 2008 in occasione dei festeg-
giamenti degli 800 anni della sua nascita.
La corsa rappresenta da sempre il  fenomeno sportivo 
per eccellenza , è stato tramandato dal mondo antico a 
quello odierno rappresentando anche oggi nelle stracit-

tadine  un clima da festa popolare.
Concludo affermando che Dante ha sicuramente colto la 
valenza popolare del “fenomeno sportivo” , importante 
per la sua funzione comunicativa immediata.
Attività dai valori condivisi , di svago , di divertimento e 
di ricreazione. Aspetti che oggi hanno affievolito queste 
caratteristiche perdendo la dimensione ludica . 
Riprendiamo Dante in questa nuova edizione perché cre-
diamo nella valenza educativa e nella valorizzazione della 
persona umana attraverso quello che oggi noi definiamo 
sport. 

In quell’epoca le attività ebbero  un’evoluzione nella 
parola francese “ desport “ descrivendo un insieme di 
mezzi per passatempi piacevoli .  Solo nel XVI secolo 
la nuova terminologia “sport” diventa britannica con le 
parole “desport, to’ sport. I primi sporters furono i nobili 
che dedicavano parte della loro giornata a vari esercizi 
idonei al loro rango. 

Per concludere credo che Alfonso Vigorita abbia voluto 
trasmetterci attraverso le sue riflessioni  delle emozioni 
intriganti ed affascinanti ... cercare “sport “ nella Divi-
na Commedia è stato innanzitutto aver saputo leggere 
uno spaccato culturale del periodo, uno spaccato della 
società del tempo con i suoi Giochi e le sue attività per 
misurarsi facendoli diventare occasioni di incontro . 

IMPORTANTE RICONOSCIMENTO

Philippe Housiaux, Presidente del Panathlon Club di 
Wallonie-Bruxelles è stato eletto Presidente del Movi-
mento Europeo del Fair-Play nel corso dell’Assemblea 
Generale di Vienna per un mandato di 4 anni.

Congratulazioni da parte di tutto il Panathlon inter-
national per questo importante riconoscimento che 
premia un impegno pluriennale di Housiaux a favore 
del fair-play organizzando memorabili manifestazioni 
con migliaia di partecipanti.
 

 

Un panathleta al vertice
dell’ European Fair Play Movement
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70° ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE DEL PANATHLON INTERNATIONAL 

Una festa carica di ricordi e di valori 
Dalle riunioni degli organi istituzionali alla celebrazione 
ufficiale nel parco di Villa Queirolo  

Il 70 anniversario di fondazione del Panathlon International è stato celebrato a Rapallo presso Villa Queirolo, con il 
corollario di una serie di assemblee che hanno reso ancora più intenso e significativo l’evento.
Si è iniziato con una riunione della Commissione Espansione e si è pro-
seguiti con l’assemblea dei Presidenti di Distretto ed infine con i lavori 
del Consiglio Internazionale, svoltisi in presenza dei rappresentanti delle 
commissioni di controllo statutario e contabile.

Da molto tempo non c’era l’occasione per fare una disamina così comple-
ta e costruttiva delle problematiche che interessano il nostro movimento 
in questa delicata fase di ripresa dopo l’attività portata avanti in remoto 
imposta dall’epidemia del COVID.

La prima constatazione confortante è stata che, nonostante i ritmi forzo-
samente rallentati, i contatti tra i vari livelli dell’organizzazione non si sono 
mai allentati e anche l’attività a livello di base, cioè di club, è continuata con formule inedite e sperimentali ma che 
hanno consentito ai soci di tenersi in contatto, anche se per via elettronica.
La Commissione Espansione ha messo a punto un piano strategico per continuare lo sforzo, in atto da anni, di 
estendere l’area di presenza del Panathlon anche in Paesi finora privi di 
club, come quello dell’America settentrionale, la parte anglofona dell’Euro-
pa, l’Africa dove esistono due club pilota e lo sterminato mondo asiatico.

I Presidenti di Distretto hanno svolto relazioni dettagliate sull’attività 
svolta e sulle modalità operative di questi enti intermedi nei confronti deli 
club e degli altri organismi del movimento. Sulle conclusioni è stato redat-
to un documento che riportiamo qui accanto.

Il Consiglio Internazionale ha fatto il punto sullo stato di salute del Pana-
thlon attraverso le relazioni del Presidente Pierre Zappelli, del Segretario 
Generale Simona Callo  e del Tesoriere Stefano Giulieri.

Gli interventi dei consiglieri hanno consentito la messa a fuoco delle problematiche più urgenti tra le quali la 
salvaguardia della vita e dell’attività dei club nelle zone più critiche (per esempio il Brasile) dove si rischia qualche  
perdita di soci e di club a causa della pandemia e della crisi economica che 
ne consegue.

A questo proposito è stata accolta con favore la decisione del CI di in-
centivare l’attività dei club con i risparmi involontari favoriti dalla inattività 
provocata dalla pandemia. 
Tra le iniziative più significative approvate figurano un progetto della vice-
presidente Orietta  Maggi per favorire la diffusione dei valori del Panathlon 
nelle scuole, la pubblicazione dei risultati della verifica sullo stato di salute 
del movimento attraverso il questionario preparato dal consigliere Patrick 
Van Campenhout, la spinta verso il potenziamento del sistema di comu-
nicazione fatta dal past president Giacomo Santini, anche tornando alla 
pubblicazione in forma cartacea della rivista quadrimestrale in sei lingue.

Un lungo ed articolato dibattito ha portato all’approvazione di alcune modifiche statutarie sulla base delle propo-
ste messe a punto dal consigliere Giorgio Chinellato. 

Il Presidente Zappelli ha ribadito l’importanza di tenere saldi i rapporti con il CIO e di potenziare l’attività delle due 
antenne internazionali a Bruxelles e Losanna.
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La festa

Nella mattinata di sabato 30 ottobre il parco di Villa Queirolo si è ani-
mato con la presenza di panathleti giunti da diverse regioni italiane ed 
anche dai Distretti di Austria e Svizzera.

Hanno fatto gli onori di casa il Presidente Zappelli e la Segretaria Ge-
nerale Callo che hanno ricordato brevemente la storia del movimento 
e l’approdo della sede internazionale a Rapallo fin dal 1988, dapprima 
a villa Porticciolo e, dal 2012 a villa Queirolo, grazie alla sintonia con 
l’amministrazione comunale. 
Ringraziamenti speciali sono stati rivolti all’ex sindaco Giorgio Costa, 
oggi presidente del Distretto Italia e all’attuale sindaco Carlo Bagnasco.
Questi ha svolto un intervento accorato a dimostrazione dei forti legami 
di stima esistenti con il movimento panathletico, già forti con il padre, ex 
sindaco ed oggi senatore, Roberto.

Alla presenza di altre autorità civili, militari e religiose, hanno svolto brevi 
interventi il presidente del CONI Liguria e panathleta Antonio Micillo, 
don Paolo Zanandrei, in rappresentanza del Vescovo, i past president En-
rico Prandi e Giacomo Santini, anche a nome di Vittorio Adorni, impossi-
bilitato ad intervenire di persona.

Successivamente è stata inaugurata l’opera celebrativa dell’evento creata 
dall’artista trentino Mastro 7 costituita da cinque melagrane in rame sim-
boleggianti i cinque continenti sui quali gravita l’attività del Panathlon. 
Il significato simbolico dell’opera è tato sintetizzato dal figlio dell’artista 
Luca Tamanini, come riportato in un riquadro qui accanto.
Il simbolo del melograno è stato celebrato anche con la piantumazione 
di un albero davanti all’ingresso della villa. 
Tutti gli ospiti hanno potuto partecipare ad un buffet con brindisi di pre-
stigio con lo spumante Ferrari di Trento.
 

Il melograno, fin dall’antichità è considerato un dono prezioso della natura. Nella 
simbologia rappresenta per eccellenza: 
Prosperità, Concordia, Unione
Il suo frutto, la melagrana, con la sua forma sferica, dà l’immagine del cosmo e del 
mondo e con i suoi numerosi semi raccoglie in sé tante virtù quali Unità, Onore, 
Regalità. 

Ha in più il potere di generare condivisione, vera amicizia, suscitare concordia, con-
servare l’unione tra i popoli, allontanare il male e portare benessere. 
Una radice di castagno millenario, proiettata all’insù verso l’alto, richiama l’indicibile 
legame con la terra madre e simbolicamente ci ricorda le nostre radici che devono 
essere sempre ben salde veri valori, universali ed eterni della vita.
Opera d’arte significativa scelta per commemorare i primi settant’anni del Panathlon 
International.
Scultura in rame a fuoco soffiato e fiammato, composta di rami fruttati con cinque melagrane di varie di-
mensioni, rappresentanti i cinque continenti, dove opera il Panathlon International. 

Dimensioni: cm. 110h x 75 x 50
L’opera è firmata a cesello: Mastro 7 MMXVI
Pezzo unico

Significato dell’opera commemorativa di Mastro 7
Natura-Tempo-Segno



La promozione nei giovani, nelle famiglie, nella società e 
nella scuola dei sani valori dello sport, della correttezza dei 
comportamenti, del rispetto delle regole e della persona è 
stata affidata ad Aosta all’apposizione negli impianti sportivi 
delle targhe etiche del Panathlon.
Grazie all’adesione dell’amministrazione del capoluogo re-
gionale, saranno 6 le strutture comunali del territorio nelle 
quali saranno affisse le tabelle che riporteranno due deca-
loghi: il “Diritto del Ragazzo nello Sport” e i “Doveri dei 
Genitori nello Sport”. Queste le strutture: Palestra Luca 
Miozzi (PalaMiozzi); Palestra PalaPeilaPressendo; Palestra 
Avis; Campo atletica Tesolin; Bocciodromo G. Grange; Pi-
scina comunale scoperta.
Il primo impianto a fregiarsi delle targhe etiche, in italia-
no e francese, è stato il Palazzetto “Luca Miozzi” e le so-
cietà sportive saranno invitate a far conoscere a dirigenti, 
tecnici, giovani e famiglie i decaloghi rivolti ai ragazzi e ai 
genitori.

“L’obiettivo di questa iniziativa è di responsabilizzare la 
comunità aostana rispetto all’impegno di condividere e 
adottare chiari principi di comportamento finalizzati alla 
diffusione di valori positivi nello sport giovanile”.
“Aosta è il primo Comune della Valle d’Aosta che aderisce 
all’iniziativa, attraverso la quale rivolgiamo ai ragazzi, alle 
famiglie, alle società e a tutti coloro che utilizzano impianti 

sportivi un appello a rispettare e diffondere i principi e va-
lori fondanti dello sport” ha detto Piercarlo Lunardi, Presi-
dente del club du Val d’Aoste che ha proposto l’iniziativa.
Alle cerimonia erano presenti: la Vicesindaco Josette Borre, 
l’Assessora allo Sport AlineSapinet, il Presidente del Consi-
glio comunale, LucaTonino, il presidente del Coni VdA, Jean 
Dondeynaz  e il Presidente del club du Val d’Aoste, Pier-
carlo Lunardi , oltre a una rappresentanza dei soci del club.

Sei targhe etiche sui valori sportivi
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La cerimonia di posa di due targhe etiche Panathlon nella 
palestra “Luca Miozzi” del quartiere Dora

Campagna di solidarietà
Donate attrezzature sportive
Le terribili inondazioni di luglio in Belgio hanno avuto gravi 
conseguenze... Diversi club sportivi hanno perso quasi tutto e 
l’inventario dei bisogni in materiale sportivo cresce di giorno 
in giorno.
 
È per questo che il Consiglio d’amministrazione e l’équipe 
del Panathlon Vallonia-Bruxelles hanno avviato la campagna 
SolidarSport, basata su una raccolta di materiale sportivo di 
qualità, e il lancio di una piattaforma di donazione per aiutare 
la vita sportiva a rimbalzare e a poter tornare rapidamente ad 
essere questo attore primordiale nell’educazione dei valori 
della società.
 
La solidarietà e lo spirito di squadra sono valori inerenti al Fair-Play difesi dalla famiglia del panathlon. 
Vuoi partecipare a questa azione di solidarietà ma non hai attrezzatura sportiva? Fai una donazione: con 50€ puoi 
contribuire all’acquisto di 5 kimono per bambini: 
Durante i 1000 km di Fair-Play, questa gigantesca staffetta organizzata ogni anno a settembre, parte del materiale 
raccolto sarà distribuito agli impianti sportivi che sono stati pesantemente colpiti. Ma questo appello alla solidarietà 
durerà per tutto il tempo necessario a rivitalizzare la vita sportiva locale.
 
Per ulteriori informazioni:   http://www.panathlon.be/action/solidarsport

DISTRETTO BELGIO
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DISTRETTO SVIZZERA/ CLUB DI LUGANO 

Premi al merito a sei atleti
Nella splendida cornice del Monte San Salvatore, ospiti 
di Felice Pellegrini, socio Panathlon e presidente della 
commissione talenti, si è svolta l’annuale premiazione di 6 
meritevoli talenti dei settori giovanili.
Nella foto Felice Pellegrini, ed il Presidente Claudio Or-
telli con i ragazzi premiati. Un grazie ai soci, Banca Stato, 
AIL e Funicolare San Salvatore per il sostegno finanziario 
dell’iniziativa.
Complimenti a: Vera Crovetto e Valentina Masciari per la 
scherma, Mida Fah Jaiman e Massimiliano Gusmini nello 
sci, Elia Ran per la corsa d’orientamento e Niccoló Scor-
naienghi nella ginnastica artistica. 
Ad ognuno di loro un assegno di Sf.1500.- per un totale 
di 9000 franchi complessivi.

SCUOLA E SPORT 
Convention sul tema: “La Ripartenza della Scuola: Più Movimento, 
Più Salute, Più Sostenibilità”

DISTRETTO ITALIA

“La scuola è l’anticamera dell’etica e della cultura e la sua ripartenza è indissolubilmente legata al mondo dello sport. 
In un momento storico in cui la pandemia ha disorientato le nostre vite e cambiato le nostre abitudini, la scuola ha il 
compito fondamentale di restituire ai giovani la possibilità di tornare a relazionarsi, oltre a quello di favorire e stimolare 
la loro crescita attraverso l’attività motoria”. 
Con queste parole Giorgio Costa, presidente del Panathlon International 
Distretto Italia, ha aperto i lavori del Forum Nazionale “La Ripartenza della 
Scuola: Più Movimento, Più Salute, Più Sostenibilità”, organizzato dal Pana-
thlon International Distretto Italia in collaborazione con l’Ufficio Scolastico 
Territoriale di Lucca e Massa Carrara. 
Presso l’Hotel Undulna – Terme della Versilia, si sono svolte sei tavole roton-
de alla presenza di relatori istituzionali e scientifici, nonché di protagonisti 
dello sport olimpico e paralimpico, tra cui Marcello Lippi, allenatore dell’Italia 
campione del mondo nel 2006, Sara Simeoni, medaglia d’oro alle Olimpiadi 
di Mosca 1980, e Francesco Bocciardo, duplice medaglia d’oro nel nuoto alle 
Paralimpiadi di Tokyo 2020.
 Il Forum ha avuto lo scopo di formulare e porre all’attenzione delle istitu-
zioni importanti proposte su temi strategici attinenti al mondo della scuola, 
come il movimento, inteso come attività fisica, l’educazione alla salute, allo 
sviluppo ecosostenibile, e il valore dell’inclusione. 
Nei recenti mesi numerose evidenze scientifiche e diversi report dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità hanno confermato l’importanza dell’attività 
fisica nell’infanzia e nell’adolescenza, con particolare attenzione alla disabi-
lità, facendo riemergere il ruolo che l’istituzione scolastica deve avere nel 
favorire corretti stili di vita e comportamenti salutari e nel contribuire alla 
pratica quotidiana dell’attività sportiva. L’educazione alla salute e al benes-
sere fisico e psichico dei giovani attraverso il movimento, realizzato nella 
consapevolezza di uno sviluppo sostenibile dei territori, rappresenta un obiettivo quanto mai urgente che può essere 
raggiunto soltanto attraverso la sinergia virtuosa tra sport e scuola. La manifestazione ha avuto una grande risonanza 
mediatica anche grazie alla partecipazione in veste di moderatori dei giornalisti sportivi Filippo Grassia (RAI), Giovanni 
Bruno (Sky Sport), Roberta Noè (Sky Sport) e Riccardo Magrini (Eurosport).

di Lorenzo D’Ilario
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Sport etico all’università di Urbino

“Dirò ai miei figli che per essere bravi sportivi e sentirsi 
felici nella vita non è necessario diventare dei campioni”. 
Questo è uno dei principi fondamentali che si legge sulla 
Carta dei doveri del genitore nello sport inciso sulle tar-
ghe affisse oggi, con una cerimonia, all’ingresso del Pala-
Carneroli e sulla facciata della Scuola di Scienze Motorie. 

“Al loro ritorno a casa non chiederò se abbiano vinto o 
perso ma se si sentano migliori, né chiederò quanti gol 
abbiano segnato o quanti record abbiano battuto, ma se 
si siano divertiti”. Perché è questo che lo sport deve ave-
re come scopo primario. Ed è questo che viene ribadito 
anche sulla Carta dei diritti dei ragazzi allo sport, che af-
fianca quella dei doveri sulle stesse targhe.

“Una bella occasione per ribadire i valori etici dello sport” 
ha commentato l’assessore allo sport e alle pari oppor-
tunità Marianna Vetri in occasione della scopertura del-
le due targhe donate dalle sezioni di Rimini e Pesaro del 
Panathlon International al Comune e all’Università di Ur-
bino. “Come amministrazione e in stretta collaborazione 
con l’Università – ha detto – vogliamo portare avanti que-
sti valori perché lo sport è il veicolo per lasciare il mondo 
migliore di come lo abbiamo trovato”.

“Il Panathlon International ha come scopo quello di pro-
muovere e diffondere la cultura e l’etica sportiva” ha det-
to Angelo Spagnuolo, presidente della sezione di Pesaro 
dell’associazione. 
“Le targhe contengono i principi basilari dello sport che 
possono sembrare scontati ma che nella realtà non lo 
sono affatto e per questo è giusto tenerli sempre ben 
presenti”.  Ha poi aggiunto il presidente dell’associazione 
di Rimini Gianluca Riguzzi: “Lo sport assume quella po-
tenza educativa volta all’elevazione sociale dei ragazzi e 
perciò è fondamentale trasmettere anche i valori etici”.

All’iniziativa erano presenti anche il sindaco Maurizio 
Gambini e il rettore dell’Università Giorgio Calcagnini che 
ha commentato: “I valori dello sport insegnano ai ragazzi 
ad agire in modo solidale in una società dove spesso si 
dà invece molta enfasi al denaro. Non devono essere la 
ricerca della fama e della ricchezza a spingere allo sport. 
Anche per questo è importante ribadirne i diritti e i dove-
ri, soprattutto quelli dei genitori che spesso enfatizzano 
l’aspetto del successo piuttosto che lo sport in sé”.

                                                                       Rossella Rappocciolo
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L’assessore allo sport Vetri e il rettore Calcagnini insie-
me ai presidenti di Panathlon Pesaro e Rimini mostrano 
la targa sui valori etici dello sport

Il Rettore dell’Università di Urbino, Giorgio Calcagnini, il sinda-
co Maurizio Gambini, con i presidenti delle sezioni Panathlon 

di Pesaro e Rimini, Angelo Spagnuolo e Gianluca Riguzzi



www.panathlon-international.orgwww.panathlon-international.org

DISTRETTO AUSTRIA

25www.panathlon-international.org

Trentacinque anni di attività costituiscono l’esatta metà 
della storia del Panathlon International.  L’anniversario 
per il club della Stiria assume grande significato per 
l’intensità e la qualità  dell’impegno profuso in questo 
lasso di tempo dai soci e dai dirigenti che si sono suc-
ceduti alla guida del club più orientale dell’Europa.

Non a caso alla due giorni di eventi hanno partecipa-
to numerosi panathleti giunti anche da lontano. Dalla 
Svizzera è arrivato l’ex consigliere internazionale Ernst 
Denoth con Ruth, da Innsbruck Winfried  Sponring e 
Peter Preisinger, da Trieste una delegazione composta 
da Roberto e Marisa Pallini, Annunziato e Antonella 
Minniti, Donatella Lovisato, Tiziana Cozzi, Michaela 
Gattin.

Il Panathlon Internazionale era rappresentato dal Past 
President Giacomo Santini il quale ha portato il saluto 
del Presidente Zappelli e del Consiglio Internazionale.

La celebrazione ha conosciuto diversi momenti. 

Il primo, particolarmente intenso, all’interno della gran-
de scuola che ospita più di mille studenti impegnati ne-
gli studi e nelle attività formative di sport ad alto livello.
A fare gli onori di casa c’erano il Presidente del distret-

to Austria Josef (Sepp) Mueller che per anni diresse 
il prestigioso istituto ed il Presidente del club di Graz 
Uwe Stark. Tra i presenti figuravano gli ex presidenti di 
club e distretto Gerti  Gassmeier e Heinz Recla.

Al bilancio delle varie attività portate a termine nei 
35 anni di vita del club si è unito un approfondimento 
sul tema del codice del fairplay con una conferenza e 
successivo dibattito. Da remoto sono giunti i saluti del 
confinante club di Tarvisio e del Presidente del Distret-
to Italia Giorgio Costa.

In serata il gruppo dei panathleti si è trasferito nella 
sede del Governo Regionale, su invito del Lande-
shauptmann  della Stiria Hermann Schuetzenhoefer, 
dove ha assistito ad un suggestivo spettacolo di ballet-
to nel parco del palazzo, con successiva cena di gala.

All’indomani il club ha offerto una visita guidata alla cit-
tà con la dotta illustrazione di valori artistici e storici di 
Gero Strasser. La giornata ed il programma celebrativo 
si sono conclusi in collina attorno ad una tavola imban-
dita con i prodotti tipici locali, annaffiati da vini pregiati 
della regione.

35 anni di grande impegno
per il club di Graz in Stiria
Solenne celebrazione presso la scuola dello sport e la sede del Governo Regionale

Il gruppo di panathleti austriaci, svizzeri e italiani che hanno partecipato alla celebrazione dei 35 anni di 
vita del club di Graz, ospitati nel palazzo del  Governo regionale della Stiria
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Due diplomi d’onore
al club di Ferrara

Un Club che ha particolarmente gioito per l’assegnazione 
dei riconoscimenti internazionali del Fair Play di quest’anno 
è sicuramente quello di Ferrara, che ha visto le sue segna-
lazioni, premiate con il riconoscimento locale intitolato al 
past-president Valentino Galeotti durante una bellissima 
serata in diretta tv, ricevere ben due Diplomi d’Onore, uno 
alla Carriera e uno specialissimo, poi capiremo perché, alla 
promozione del Fair-Play. Ai due diplomi si è poi aggiunta 
anche una lettera di merito nella categoria giovani, per co-
ronare un 2021 veramente eccezionale per il Club Estense. 
Andiamo a scoprire meglio chi sono i premiati, grazie a due 
interviste.    

PROFESSOR MARIO TESTI (Diploma per la Promozione – 
Alla memoria)
Con poche semplici domande scopriamo l’importanza 
della conservazione della memoria e dell’operato di Mario 
Testi, autore del libro “Inciampare nel Cancro e rialzarsi 
- La filosofia del decathlon come efficace adiuvante alle 
cure mediche per ostacolare il male”, nelle parole della 
Moglie Antonella Castagnoli dopo aver saputo del Di-
ploma d’Onore Mondiale per la promozione del Fair Play 
conferito alla memoria del marito, che ci ha lasciato a 
marzo del 2020, alla quale abbiamo chiesto innanzitutto 
come ha reagito alla notizia:

“Era già stato molto emozionate ricevere il Premio “Valenti-
no Galeotti”, organizzato dal Panathlon di Ferrara, e rivivere 
le parole del libro durante la serata televisiva dedicata alla 
consegna. Certo però che aumentando la “dimensione” del 
riconoscimento, ben oltre il ferrarese, dove Mario era co-
nosciuto e stimato da tutti, e arrivando addirittura ad una 
scala mondiale, la mia partecipazione emotiva e di tutta la 
famiglia è stata immensa, rendendo vivissimo il ricordo.”

Antonella, cosa vuol dire per te portare avanti i valori 
espressi da Mario con il suo impegno civico?

“Con Mario abbiamo sempre condiviso tanto, soprattutto 
l’attivismo. Aver modo di portare avanti anche adesso le 
sue “battaglie” per me è molto importante: sapere di fare 
qualcosa in linea con il suo pensiero nel sociale, per l’am-
biente, per il miglioramento della qualità della vita di tutti, 
pur consapevole che sia come un cucchiaio nel mare, fa e 
faceva parte del nostro stile di vita come famiglia. Tutto sta 
perseguendo, purtroppo, senza la sua presenza, ma nel suo 
ricordo noi persistiamo sapendo di essere ancora in piena 
sintonia.”

Quanto può essere utile la lettura del libro per aiutare le 
persone che stanno affrontando lo stesso o simili percorsi 
di vita?
“Ti posso assicurare che c’è grande riscontro: il bisogno di 
aiuto che trapela nelle persone di qualsiasi fascia di età e 
i feedback sono stati sempre positivi da chiunque ha avu-
to modo di leggere il libro. Bisogna essere consapevoli che 
ognuno ha però modo diverso di reagire a queste difficolta, 
passando da chi vive questa condizione con distacco a chi, 
come Mario, ha la necessità di sapere e comprendere. Na-
turalmente più ci spostiamo verso questa condizione più la 
storia raccontata fa bene: sono le persone che voglio esser-
ci “dentro” e capire veramente quale sia la situazione, alle 
quali una guida che sappia tendergli la mano è fondamen-
tale. Queste persone hanno avuto dal libro un sollievo, e 
questo è per noi veramente una cosa bellissima.”

Mario ha scritto il libro per gli altri, per essere guida e per 
aiutare, per questo ha deciso di donare ad AIL, associa-
zione italiana contro le leucemie-linfomi e mieloma, tutti i 
proventi. Come è nato questo rapporto?
“AIL per noi è stato un riferimento ancor prima della malat-
tia. La malattia ci ha portato a godere di quanto AIL può of-
frire e, con la nascita del libro, questo duetto si è rafforzato 
ed è stato veramente un lavoro proficuo in entrambi i sensi: 
non saremmo arrivati all’editore e alla diffusione che il testo 
ha avuto senza l’aiuto che l’associazione e il suo presidente 
per Ferrara Gianmarco Duo ci ha garantito; allo stesso tem-
po questo ha dato modo di aiutare AIL a raccogliere fondi 
per proseguire la sua opera, che come molto spesso capita 
nel mondo del volontariato, è di fondamentale importanza 
per la Società.”

GIANFRANCO VITALI
Anche a Gianfranco Vitali, imprenditore del turismo cono-
sciutissimo, a Ferrara e non solo, per la sua lungimiranza 
e il suo grande impegno per uno sviluppo sostenibile del 
territorio abbiamo avuto modo di porre alcune doman-
de, partendo da  come ha reagito alla notizia del diploma 
internazionale per il Fair Play alla Carriera, che arriva a 
pochi mesi di distanza da quello conferito da UNHCR alla 
sua struttura ricettiva, l’Holiday Village Florenz, il Premio 
Welcome – Working for Refugee Integration per promuo-
vere l’inclusione dei rifugiati in Italia. 



“È stato un grande orgoglio, che corona la mia carriera pro-
fessionale e la nostra attività turistica, che ha sempre avuto 
una privilegiata attenzione all’aspetto sociale ed etico dello 
sport, favorendo in particolar modo gli aspetti legati all’in-
clusione. Ogni nostra attività deve, per mission, valorizzare 
gli aspetti sociali e, quando si parla di etica e sport, bisogna 
sempre ricordarsi dell’inclusone delle persone con disabilità 
o difficoltà, anche solo momentanee o legate a particolari 
situazioni.”

Come è arrivata la decisione di proseguire anche le attività 
più difficili della struttura, come i campus estivi, durante il 
periodo della pandemia, dove i costi aggiuntivi, come quelli 
per la sanificazione e il mantenimento del distanziamento 
sociale, hanno rese decisamente antieconomica l’attività? 
“Durante tutta la pandemia del 2020, un anno di estrema 
incertezza, abbiamo scelto di dare sostegno ad ogni attivi-
tà che fosse di utilità. Abbiamo iniziato in pieno lockdown 
dando ospitalità gratuita agli operatori della sanità e di altre 
categorie impegnate in prima linea per gestire l’emergenza. 
Quando è arrivato il momento di pensare all’estate, con 
più dubbi che certezze, non abbiamo esitato un attimo a 
sostenere l’idea di Luciana Boschetti Pareschi, allora dele-

gata provinciale del CONI, di proseguire l’attività di quegli 
Educamp che animano il nostro villaggio dal 2010, anche 
cambiandogli nome e facendo nascere i FlòCamp, a causa 
della decisione nazionale di mettere in pausa il progetto. 
Abbiamo così “scritto” il nostro protocollo e adottato tutte 
le misure sanitarie previste ed anche di più, mettendo da 
parte l’aspetto economico per non influire negativamente 
sulle famiglie. É stata una scelta felice perché, dopo mesi di 
restrizioni, è stato un momento ri-aggregativo unico, che ha 
dato grande beneficio e soddisfazione a tutti i partecipanti.”

Non è certo la prima volta che vi trovate nella condizione 
di sostenere situazioni emergenziali…
“Nella nostra storia abbiamo sempre risposto “presente” 
alle emergenze, ospitando gratuitamente persone che han-
no subito il terremoto in Emilia-Romagna nel marzo 2012 o 
ospitando ragazzi con disabilità o con storie famigliari parti-
colari. Questo da soli o in partnership con altre realtà, come 
l’anno successivo al terremoto nel Centro-Italia, quando ci 
siamo concentrati sull’accoglienza di un gruppo di ragazzi 
proveniente dal Comune marchigiano San Severino Marche 
[n.d.r. questa attività è stata inclusa nel progetto “Di + & + 
forti” del Distretto Italia]. Durante la nostra carriera lavora-
tiva abbiamo riscontrato che, quando si pone uno sguardo 
al sociale, investendoci e non solo a parole, arrivano poi an-
che le soddisfazioni, perché sempre di più le persone scel-
gono le strutture che adottano una vera, reale e concreta 
politica di responsabilità sociale, fatta di fatti e non solo di 
manifesti.”

Qual è il ruolo dello sport nel processo d’inclusione sociale?
“È un ruolo decisivo: niente come lo sport può agevolare 
l’inclusione delle persone disabili nella società. È un forte 
catalizzatore nei rapporti tra persone con disabilità e nor-
modotate. Il Piano nazionale ripresa resilienza e anche 
l’Agenda 2030 dell’ONU prevedono investimenti sempre 
maggiori verso una società inclusiva e lo sport può e deve 
essere decisivo per la salute e welfare. 
L’importante è fornirgli strutture e attrezzature adeguate, 
effettuando i dovuti investimenti, pubblici e privati, guarda-
no al futuro e non solo all’immediato.” 
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Lettera di merito a MARIA LAURA PEDERZINI nella categoria giovani
Come detto a completare la festa arriva anche la Lettera di Merito 
nella categoria Giovani per Maria Laura Pederzini, una atleta della At-
letica Estense che lo scorso anno ha deciso di tagliare la folta chioma 
per un progetto di creazione di parrucche oncologiche. 
Non si tratta di un gesto prettamente sportivo ma nell’edizione 
appena conclusa il Club di Ferrara ha scelto, in virtù del particolare 
2020 che abbiamo appena vissuto, di dare maggior spazio a quelle 
storie che hanno maggiormente conciliato il Mondo dello Sport con il 
bisogno della società di ripartire “migliore”. 
Il gesto di Maria Laura non è stato isolato ma è stato fatto quasi in 
contemporanea dalla compagna di squadra Martina Calori, arrivata in 
ritardo per la segnalazione internazionale ma, in pieno spirito panath-
letico le due amiche hanno diviso la gioia del riconoscimento.
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Si è disputata con un grande successo di pubblico 
l’ottava edizione del Torneo Internazionale di Tennis in 
Carrozzina “Città di Cremona”, svoltosi nella splendida 
cornice della Canottieri Baldesio.

Quasi quaranta i partecipanti, suddivisi nei tabelloni 
femminile e maschile, provenienti da molti paesi euro-
pei e dal Giappone.
E’ stato “il torneo della ripartenza”, con tanta voglia 
di rimettersi in gioco, di gareggiare, di rivedere vecchi 
amici e di respirare aria di normalità.
Nel maschile ha vinto Suzuki Kouhei, giovane e promet-
tente giapponese, numero 28 al mondo, dalle grandi 
potenzialità (per un soffio non convocato per le para-
limpiadi di Tokyo), che ha battuto il quarantenne fran-
cese Guilhem Laget, numero 25 al mondo, in una finale 
altalenante e ricca di sorprese.

Tra le donne si è imposta la tedesca Britta Wend, 
numero 51 al mondo, e solo da poco arrivata a questa 
disciplina paralimpica, che ha battuto la più esperta 
ucraina, Olena Shyngaryova, numero 39 del ranking.
Il doppio maschile è stato vinto dai francesi Laget-Char-
rier contro Il Tedesco Sommerfeld (da anni frequenta 
questo torneo), in coppia con Suzuki, grazie a colpi 
spettacolari, grande agonismo e recuperi impossibili.

Le italiane, Silvia Morotti e Vanessa Ricci, hanno preval-
so, grazie ad una rimonta quasi impossibile sulla sviz-
zera Angela Grosswiler e sull’austriaca Christina Pesen-
dorfer, che si è aggiudicata 
anche il Consolation.
Il Consolation maschile 
invece è stato vinto dal 
capitano della squadra 
Baldesio, Giovanni Zeni, su 
Salvatore Vasta.
Il Torneo è stato diretto 
magistralmente del Giudice 
Arbitro Fabio Buccolini.
Soddisfatti gli organizza-
tori Alceste Bartoletti e 
Roberto Bodini, che hanno 
ringraziato i numerosi 
sostenitori, tra cui oltre 20 
Club del Distretto Rotary 
2050 e il Panathlon Club 
Cremona e l’Area 2 Lom-
bardia, i tanti volontari, gli 
studenti del corso di laurea 
in fisioterapia dell’Universi-

tà di Brescia: senza tutti questi aiuti il “Città di Cremo-
na” non sarebbe arrivato a questi alti livelli di organizza-
zione, che tutti i partecipanti hanno riconosciuto.
Alle premiazioni erano presenti anche il presidente della 
Canottieri Baldesio Stefano Arisi, l’Assessore allo Sport 
del Comune di Cremona Luca Zanacchi e il delegato 
del CIP provinciale, Giuseppe Bresciani, I Governatori 
del Distretto Rotary 2050 Sergio Dulio e dell’dell’Area 
2 Lombardia del Panathlon International, il prof. Pittu-
relli, dirigente dell’Istituto Superiore di Liuteria Antonio 
Stradivari, che ha donato due riccioli di violino, realizzati 
dagli studenti, per i vincitori.

Il Torneo “Città di Cremona” fa parte del “Tennis in Car-
rozzina: un progetto sociale”, iniziativa che prevede an-
che esibizioni dimostrative in numerose località italiane, 
l’ultima si è svolta a Madonna di Campiglio nella setti-
mana di ferragosto, bella tradizione che dura da diversi 
anni e che rinsalda I rapport tra Cremona e la località 
trentina ed incontri con gli studenti. La prossima si terrà 
venerdì 10 settembre presso la Canottieri Baldesio, con 
i corsisti dell’Università Cattolica di Milano, del Master 
in “Sport e Intervento Psico Sociale”.

L’arrivederci è per tutti, per la nona edizione del 2022.

Racchette in carrozzina
campioni esempi di vita

DISTRETTO ITALIA/CLUB DI CREMONA



Félix Fructuoso Sienra Castellanos 
é Avvocato e membro di Panathlon 
Club Montevideo (Distretto Uruguay). 
Félix Sienra Castellanos è uno spor-
tivo veterano uruguaiano, ex velista 
e leader sportivo, nato il 21 gennaio 
1916. 
Nel 2016 ha compiuto 100 anni. 
Ora ha 105 anni.

Ha gareggiato in molte regate e 
campionati di vela in tutto il mondo 
rappresentando l’Uruguay. Nel 1948 
partecipò alle Olimpiadi di Londra, 
dove si classificò sesto assoluto nella 
classe Firefly.

È stato Vicepresidente del Comitato 
Olimpico Uruguaiano. Ha integrato in 
molti occasioni il Consiglio Direttivo 
dello Yacht Club dell’Uruguay, essen-
done per due volte suo Commodoro. 

Ha servito per molti anni come Giudice Internazionale in competizioni veliche.
Nel 2011 (a 95 anni), Félix Sienra ha scritto “Sotto la Croce del Sud. Cent’anni di Yachting”, una storia dello Yacht 
Club dell’Uruguay, dello Yachting uruguaiano e della sua stessa vita, essendo la sua eredità alle nuove generazioni 
e trasmettendo lo spirito del Fair Play.

Nel 2016, all’età di 100 anni, è stato premiato dal Comitato Olimpico Uruguaiano con la sua “Spilla d’Oro”, riser-
vata solo a quelle personalità di spicco dell’Olimpismo.

Nel 2019, la Camera dei Rappresentanti del Potere Legislativo della Repubblica Orientale dell’Uruguay gli ha con-
ferito il “Riconoscimento Nasazzi-Varela 2019”, per la sua lunga traiettoria dedicata allo Sport e al Fair Play.

Per la seguente lettera ci ringraziò, in questi termini:

“Caro Edgardo,
Con la presente mi rivolgo a te e agli altri membri del Panathlon Distretto Uruguay, per ringraziarti di avermi distinto 
con la tua raccomandazione al Panathlon Internazionale per promuovere la mia domanda al Diploma World Fair Play 
nella categoria “Jean Borotra - Carriera”.

Questa domanda si è finalmente conclusa con il rilascio del Diploma da parte del Comitato Internazionale per il Fair 
Play, che mi è stato comunicato il 25  agosto 2021.

Voglio condividere questo onore con tutti voi, poiché senza la vostra sponsorizzazione questo Diploma che credo sia, 
in realtà, più di un momento culminante personale, il riconoscimento attraverso di me di tutti i livelli dello sport nazio-
nale, siano essi concorrenti, tecnici o dirigenti.

Apprezzati saluti,
Félix Sienra Castellanos”

A 105 anni riceve 
il “World Fair-Play”
Si tratta di Félix Fructuoso Sienra Castellanos campione di vela e grande 
dirigente sportivo
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DISTRETTO URUGUAY



A Vienna si è parlato
di lotta al match-fixing

Il 23 e 24 settembre, ha avuto luogo la riunione trans-
nazionale dell’organizzazione EPOSM (Evidence-based 
Prevention Of Sporting-Related Match-Fixing). Questo 
incontro ha avuto luogo presso la sede di Play Fair Code 
(PFC), situata nel cuore della bellissima città di Vienna-Au-
stria.

Il CEO, Severin Moritzer, ha dato il benvenuto nella sala 
riunioni del PFC. La riunione si è svolta in una configu-
razione ibrida, una decina di persone erano presenti e le 
altre erano collegate digitalmente, non in modo ideale ma 
comunque fattibile.

Diversi partner del progetto Erasmus + hanno partecipa-
to: Panathlon International (Prof. Yves Van den Auweele e 
Patrick Van Campenhout, PFC, Utrecht University, Ghent 
University, Università di Loughbourough, Università di Lo-
sanna, ICES (Centro Etica nello Sport), il Comitato Olim-
pico Nazionale della Croazia, Fondazione per l’integrità 
dello sport e IRIS (Institut de relations Internationales et 
Strategies).
Il primo giorno, ogni partner ha presentato il suo stato di 
avanzamento e il suo piano d’azione, così come un aggior-
namento sui workshop. 
I partner hanno anche dato la loro visione d’insieme della 
strategia per la promozione di questo progetto.

La proposta di organizzare un incontro tra tutti gli attori 
e le federazioni internazionali dopo l’evento a “La Maison 
du Sport”, anch’essa situata a Losanna, potrebbe garantire 
un buon networking.

Dopo il primo giorno, è stato organizzato un piacevole 
giro a piedi della bella Vienna con una guida molto brava, 
seguito da una bella cena in uno dei famosi ristoranti 
dove si poteva mangiare l’autentica “Schnitzel”, un vero 
successo.
Il secondo giorno è iniziato con la tempistica dell’evento 
e la composizione del panel, con un buon mix di relatori 
diversi, ognuno con il proprio punto di vista. Interessanti 
discussioni hanno avuto luogo in relazione al libro e al do-
cumento che sarà prodotto e comunicato dopo l’evento.

Ho suggerito che forse si potrebbe produrre un ‘teaser’ di 
questo progetto e mostrarlo su tutti i social media. Sareb-
be una breve presentazione del progetto per aumentare 
la curiosità degli attori.

Alla fine del pomeriggio, le decisioni sono state formulate 
e tutti sono stati ringraziati per il loro tempo e sforzo. 
Tutti hanno ricevuto il loro ulteriore incarico e Stef conti-
nuerà a seguirlo.
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DISTRETTO AUSTRIA

di Patrick Van Campenhout
Consigliere Internazionale
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DISTRETTO FRANCIA

L’epopea sportiva e umana
del campione-contadino Thévenet
Past President del Distretto Francia e ambasciatore a vita del Panathlon

Bernard Thévenet è un nome che pesa nel mondo del 
ciclismo e dello sport francese. Doppio vincitore del 
Tour de France, nel 1975 e nel 1977, l’ex campione di 
ciclismo ha presenziato alla Fiera di Châlons-en-Champ-
agne in occasione di una conferenza sull’autonomia e il 
benessere a tutte le età.

Due temi inseparabili dalla pratica dello sport, e che 
“Nanard” promuove attraverso il Panathlon Internazio-
nale. 
L’occasione è servita anche per presentare un libro sulla 
vita e le imprese di Thévenet e per progettare l’apertura 
di un club del Panathlon in loco.

“Ero figlio di un contadino. Lo sport mi ha dato tutto, so-
prattutto dal punto di vista sociale. Questo mi ha permes-
so di incontrare molte persone -dice il presidente onorario 
del Distretto Francia dell’organizzazione-  Lo sport è ciò 
che permette alle persone di tutte le età di rimanere in 
salute e di condividere valori importanti.”

Di questa capacità dello sport di costruire rapporti im-
portanti, si rese conto quando vide più giovane l’entu-
siasmo che generava la Grande Boucle quando passava 
non lontano dall’azienda agricola di famiglia. 
“Lo sport mi permette anche di partecipare a conferenze 
come questa, dove si parla di salute attraverso lo sport, 
per i giovani, per i pensionati, per le persone con disabili-
tà... Si impara molto. »

Per quasi due ore ha partecipato con entusiasmo alla 
discussione che ha riunito professionisti 
della salute, rappresentanti dello sport e 
del mondo paralimpico. Tutti sono giunti 
allo stesso punto: lo sport è un comple-
mento essenziale per l’equilibrio collettivo 
e sociale. 

“Le persone devono vivere insieme, rimane-
re solidali. Devono essere incoraggiate ad 
andare nei club, per il bene della loro vita 
sociale. E se fanno sport allo stesso tempo, 
è ancora meglio. Importante è avere consa-
pevolezza delle proprie possibilità ed essere 
sempre soddisfatti di quello che si fa. Questa 
è la cosa principale.”

Tutti questi valori fanno parte dei princi-

pi fondamentali promossi dal Panathlon Internazionale. 
“Abbiamo creato una carta per i diritti del bambino nello 
sport. Ce n’è anche una anche per i genitori. Lavoriamo 
per garantire che il fair play sia veramente parte dello 
sport, sia a livello di atleti che di fan. Tutti questi obietti-
vi mi sembrano utili per lo sport. Mi piace questa idea di 
condivisione, di riflessione che possiamo portare ai club o 
agli atleti. »

Bernard Thévenet si diverte ancora a Grenoble, nell’I-
sère, dove risiede. A 73 anni, non ha ancora abbando-
nato quella bicicletta che gli ha regalato tante emozioni. 

“Vivo nella valle di Grésivaudan. Sto continuando ad af-
frontare salite e discese. Ci penso tre volte e impiego più 
tempo per scalarle, ma è sempre un piacere dire che sarò 
più forte della montagna, anche a 73 anni,” Sorride. 
Lo sport può portare grandi benefici alle persone, special-
mente nel mondo moderno. Siamo sempre di fretta, spes-
so arrabbiati. Questo permette di riconciliarsi con gli altri, 
con la natura, di scaricare eventuali tensioni. 
Da parte mia, penso che pedalare un paio di ore due volte 
a settimana, fa molto bene alla salute e al buon umore.”



Nasce il nuovo club
Lione-Métropole
In Francia è in atto una forte spinta verso la creazio-
ne di nuovi club, grazie all’impegno del presidente 
del Distretto  Jean  Luc Grillon e del vice presidente 
Bruno Catelin.
 Un’importante iniziativa si è svolta a Lione il 2 set-
tembre  presso l’auditorium “Oxygène” dell’hotel Ibis, 
con l’Assemblea del Distretto Francia e la presenta-
zione del Club  Lione-Metropole che diventerà un 
club PI a tutti gli effetti entro la fine di quest’anno.
Già in passato a Lione avevano operato club del 
Panathlon con alterne fortune ma con condivisa pas-
sione di molti sportivi. Ora si va verso la ricostituzio-
ne di un nuovo gruppo, nella speranza che l’impianto 
sia di più lunga durata.
Alla cerimonia erano presenti il Presidente Inter-
nazionale, Pierre Zappelli,  il Presidente della Com-
missione  Espansione del Panathlon International, 
Patrick Van Campenhout, Jean-Luc Grillon, Bruno Catelin, rispettivamente Presidente e Vicepresidente del Distretto 
Francia, il presidente  Benoit Dumollard e il consiglio del  futuro Club Lyon Métropole 
Presente inoltre il Presidente onorario del Distretto Francia  Bernard Thévenet , uno dei massimi ambasciatori dell’idea 
del Panathlon,  direttore del criterium “Dauphiné” e responsabile per le relazioni internazionali all’ASO del “Tour de Fran-
ce”.
Thévenet, durante il periodo di presidenza del Distretto Francia ha notevolmente contribuito alla diffusione degli ideali 
panathletici portando i nostri valori in diversi settori dello sport, in particolare nel ciclismo di cui fu campione eccelso 
vincendo, tra l’altro, due Tour de France.
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DISTRETTO FRANCIA/ ASSEMBLEA

42 anni di club a Recife
Fondato nel 1979, il Panathlon Club Recife ha celebrato il suo 42° anniversario. Una semplice celebrazione, approfit-
tando del pranzo mensile che riunisce direttori, membri e ospiti al ristorante Military Circle nella capitale del Pernam-
buco l’ultimo giovedì di ogni mese. Ho partecipato su mio invito. Vediamo, da sinistra a destra: Gilmar Santos, Fernan-
do Almeida, Carolina Maciel (presidente), José Pinto Lapa, Fernando Soares, Cláudia Sofia Santana, Jonas Coriolano, 
Marcos Aurélio Magalhães, Fortunato Russo Sobrinho, Leni-
valdo Aragão e Edvaldo Vitório.
Il Panathlon è un’organizzazione mondiale, con filiali nei paesi 
più diversi, come il Rotary, per esempio. 
Riunisce persone che hanno dato il loro contributo per lo svi-
luppo dello sport, come insegnanti, allenatori, atleti, giornalisti 
ecc. e che possono ancora partecipare come semplici attori di 
supporto, agendo in modo amatoriale e utilizzando l’esperien-
za acquisita durante il tempo in cui hanno agito professional-
mente.

Al pranzo del 42° anniversario erano presenti due fondatori 
del Panathlon Recife, José Pinto Lapa e Fernando Soares. 
Quest’ultimo fece parte, insieme a Júlio Mazzei, Ricardo Ma-
galhães e altri, della prima classe della Scuola di Educazione 
Fisica di Pernambuco, inaugurata nel 1960.

DISTRETTO BRASILE
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DISTRETTO ITALIA/CLUB PONTREMOLI

L’epopea del ciclismo al femminile ha vinto la 58^ 
edizione del premio letterario “Bancarella Sport”. 
L’autrice Antonella Stellitano ha saputo condensare 
in un’opera gradevole per forma narrativa e preziosa 
per contenuti, la storia del ciclismo femminile , attra-
verso le storie delle sue principali protagoniste. 
Nell’opera si evidenzia con grande misura e stile il 
percorso ad ostacoli conosciuto da questo movimen-
to, spesso oggetto di valutazioni improprie ed incom-
prensioni, prima del completo sdoganamento di cui 
gode oggi a tutti i livelli: agonistici, sportivi e sociali.

Il libro di Antonella Stellitano, pubblicato da Ediciclo, 
faceva parte della sestina dei libri finalisti giunti a 
Pontremoli dopo la selezione effettuata dalla com-
missione di giornalisti e scrittori sportivi della qua-
le faceva parte, per il Panathlon, il past-president 
internazionale Giacomo Santini, a sua volta autore di 
numerosi libri di sport. 

Il coordinamento di tale giuria era affidato a Paolo 
Liguori e Paolo Francia, con il coordinamento di Igna-
zio Landi da quest’anno Presidente della Fondazione 
“Città del Libro”.
La valutazione finale è stata affidata, come sempre, 
ad una giuria di librai e panathleti che ha fatto perve-
nire il proprio giudizio direttamente alla notaia la qua-
le ha annunciato i voti in piazza davanti ad un pubbli-
co selezionato e osservante delle misure di prudenza 
anticovid durante la cerimonia di premiazione.

Il conteggio dei voti attraverso la lettura delle schede 
è avvenuto in un’atmosfera di acceso agonismo let-
terario come mai si era verificato. Antonella Stellitano 
ha vinto “in volata” con 119 voti lasciandosi ad una sola distanza Ezio Luzzi con “Tutto il mio calcio minuto per 
minuto”, Baldini-Castoldi (118 voti) e a tre Gigi Riva con “Non dire addio ai sogni”, Mondadori (116 voti). 

Dopo un avvio serrato, non riescono a stare a ruota gli inseguitori Leo Turrini con “Panini, storia di una famiglia 
e di tante figurine”, Minerva Edizioni (105 voti); Beppe Conti con “Dolomiti da leggenda”, Reverdito (85 voti) e 
Ildo Serantoni con “Felice Gimondi, campione nello sport, campione nella vita”, Bolis Edizioni (48 voti).

Nel corso della manifestazione è stato assegnato il tradizionale premio intitolato a Bruno Raschi al giornalista di 
automobilismo Carlo Cavicchi, inviato speciale e direttore di prestigiosi giornali di settore.

A “DONNE IN BICICLETTA” 
IL 58° BANCARELLA SPORT



A proposito di fair-play

Dicono che il fair-play sia nato in Inghilterra. 

Non ci sono prove certe che sia così, mentre è sicuro 
che lì è morto.

Le tristi esequie sono state celebrate nel corso dei 
recenti Campionati Europei di calcio; prima, durante e 
dopo la finale con l’Italia.
Subito dopo la qualificazione della squadra inglese, per 
nulla scontata e per niente spettacolare, è scattata l’ope-
razione:  adesso vinciamo a tutti i costi.
Come obbedendo ad un copione non scritto ma partori-
to da una certa mentalità di superiorità sciovinistica, si è 
verificata una mobilitazione generale ad ogni livello.

Ad incominciare dalla casa reale da dove persino la 
regina,  storicamente  compassata di fronte alle passioni 
calcistiche, si è sperticata in un messaggio ufficiale di 
sostegno degno del bollettino della Pro-Borgorosso di 
un noto film comico-sportivo italiano.

Incoraggiato dallo sbilanciamento della mitica nonna, 
anche l’erede al trono (per ora in panchina) William ha 
abbandonato ogni aplomb, concedendosi più volte ad 
interviste dai toni da curva sud, fila border-green.

A sua volta legittimato dalle regali esternazioni tifoi-
dee, non si è tirato indietro il Primo Ministro del Regno 
Unito Boris Johnson il quale, per recuperare un po’ di 

credibilità persa per la gestione disastrosa del COVID, 
si è lasciato andare a previsioni dal doppio significato di 
spericolate promesse per i tifosi e velate minacce per i 
giocatori in caso di rovescio.

Come è andata ormai lo sappiamo sul piano del risultato 
sportivo ma nessuno si aspettava da un popolo regale 
come gli inglesi sbavature razziste e persino fischi all’in-
no nazionale italiano e tricolori calpestati.

D’altra parte la tifoseria che ha partorito gli hooli-
gans-devastatori non poteva che essere becera e inca-
pace di perdere. Appena finita la partita i settori inglesi si 
sono svuotati, prima della cerimonia della premiazione. 
Peccato per loro perché sicuramente avrebbero applau-
dito l’estremo gesto di non-fair-play della maggior parte 
dei giocatori inglesi i quali, ricevuta la medaglia d’argen-
to, fatto un passo, se la sono tolta dal collo ciondolando-
la come uno sgradito pezzo di ferro.

A questo punto gli italiani non possono non provare 
imprevedibili sentimenti di amicizia verso gli scozzesi i 
quali, qualche giorno dopo la finale, hanno chiamato a 
raccolta il maggior numero possibile di italiani ed hanno 
organizzato in loro onore una grande festa.

A proposito di fair-play  rimane un dubbio su questo 
fuori programma: si è celebrata la vittoria dell’Italia o la 
sconfitta dei “cugini” d’Inghilterra? 
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ELZEVIRO

di Giacomo Santini



La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004, considerata 
la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare la memoria di uno 
dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa, nonché suo primo finanziatore, 
ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa Award” da assegnare, su proposta 
dei singoli club e sulla base di apposito regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  
non socie  che hanno vissuto lo spirito panathletico. 
In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione 
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva, grazie anche alla assiduità e 
alla qualità della loro partecipazione alle attività del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia 

fra tutte le componenti sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario
nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club ed alla generosità 
verso il Club o il mondo dello sport

Chiesa Italo - P.C. Venezia 20/10/2004
Chiaruttini Paolo - P.C.Venezia 16/12/2004
Pizzetti Martino - P.C.Parma 15/12/2004

Chiesa Italo offerto Enrico Prandi 20/10/2004
Battistella Bruno P.C.Vittorio Veneto 27/05/2005

Ferdinandi Pierlugi P.C.Latina 12/12/2005
Mariotti Gelasio P.C.Vald.Inf 19/02/2006
Prando Sergio  P.C.Venezia  12/06/2006
Zichi Massimo P.C.Latina 06/11/2006

Yves Vaan Auweele P.C.Brussel 21/11/2006
Viscardo Brunelli P.C.Como 01/12/2006

Giampaolo Dallara P.C. Parma 06/12/2006
Fabio Presca I Distretto 15/02/2007

Giulio Giuliani P.C. Brescia 12/06/2007
Avio Vailati Venturi P.C.Crema 13/06/2007
Luciano Canavese P.C. Crema 13/06/2007

Sergio Fabrizi P.C.La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago P.C. La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli P.C. La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone P.C. Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni P.C.Parma 16/01/2008
Dora de Biase P.C.Foggia 18/04/2008

Albino Rossi  P.C.Pavia 12/06/2008 
Giuseppe Zambon - P.C.Venezia 18/12/2008

Maurizio Clerici - P.C.Latina 15/12/2008
Silvio Valdameri  - P.C.Crema 17/12/2008

Enrico Ravasi - P.C.Varese 21/04/2009
Attilio Bravi - P.C.Bra 25/05/2009 

Antonio Spallino - P.C.Como 30/05/2009

Mara Pagella P.C. Pavia 18/02/2016
Giancaspro Antonio P.C. Molfetta 26/11/2016

Oreste Perri  Area 02  26/11/2016
Gianduia Giuseppe P.C. La Malpensa 13/12/2016

Giovannni Ghezzi P.C. Crema 14/12/2016
Roberto Peretti P.C. Genova levante 26/01/2017 

	 Magi Carlo Alberto Distretto Ita  31/03/2017
	 Mantegazza Geo PC Lugano  20/04/2017

Palmieri Caterina PC Varese 16/05/2017
Paul De Broe PC Brussels 28/01/2018
Vic De Donder PC Brussels 28/01/2018
Buzzella Mario PC Crema 28/02/2018

Balzarini Adriana Distretto Italia 16/06/2018
Guccione Alù Gabriele PC Palermo 09/11/2018

Di Pietro Giovanni PC Latina 27/10/2018
Speroni Carlo PC La Malpensa 13/11/2018

Dainese Giorgio Area 05 26/10/2019
Bambozzi Gianni Area 05 26/10/2019
Marini Gervasio PC Latina  9/12/2019

Pecci Claudio PC Como 12/12/2019
Lucchesini Giorgio PC Altavaldelsa 16/12/2019

Facchi Gianfranco PC Crema  18/12/2019
Marani Matteo PC Milano  28/01/2020

Ginetto Luca  Venezia 21/10/2020
Porcaro Angelo Pavia 06/05/2021

Landi Stefano Reggio Emilia 10/05/2021
Albanesi Aldo  La Malpensa 25/05/2021

Dusi Ottavio  Brescia 21/06/2021
Beneacquista Lucio Latina 25/09/2021

Muzio Ugo  Biella 23/10/2021

Gaio Camporesi offerto Enrico Prandi 21/11/2009
Mons.Mazza - P.C.Parma 15/12/2009

Mario Macalli  - P.C.Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Area 3 19/11/2010

Gianni Marchiol - P.C.Udine N.T. 11/12/2010
Mario Mangiarotti -  P.C.Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno   P.C.Biella 24/09/2011
Mariuccia Lombardini - P.C.Reggio E. 19/11/2011

Bernardino Morsani - P.C.Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - P.C.Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza P.C.Udine N.T. 17/12/2011
Giuseppe Molteni - P.C. Varese 17/04/2012

Enrico Prandi Area 5 11/12/2012
Sergio Allegrini - P.C.Udine N.T. 17/12/2012

Piccolo Gruppo Evolution – Polisp. Orgnano A.D. 	
P.C.Udine N.T.  17/12/2012

Don Davide Larice P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Maurizio Monego Area 1 31/10/2013

Henrique Nicolini Area 1 Area 2 31/10/2013
Together onlus P.C. Udine NT 30/11/2013

Enzo Cainero P.C. Udine NT 30/11/2013
Giuseppenicola Tota Area 5 11/06/2014

Renata Soliani P.C. Como 12/06/2014
Geo Balmelli P.C. Lugano 12/06/2014

Baldassare Agnelli P.C. Bergamo 30/10/2014
Sergio Campana P.C. Bassano 09/12/2014
Fabiano Gerevini P.C. Crema 13/11/2015

Dionigi Dionigio Area 5 06/12/2015
Bruno Grandi P.C. Forli 22/01/2016
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